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CORTESE LETTORE. 

Ifi preferì fa la feconda 'volta ejuefio li- 
Irò , hampato la prima tn Samna , 
mentre che io 'vi fui Gouernatore . Me 
^ ^ ne diede occafione loStampatorè otiofo,e 

l’hauer meco njn trattatellQ y che anni adietro, io 
haueua oBboz^z^to della Contagiane . Indufemi a 
fcriuerlo , il darmi a credere, che, per lo flmarfi la 
Peflilenz/tpiucontagiofadiqueli che infatti edafia , 
€ chei foli femi peflilenti , rimaci nella roba toccata 
da 'vn appellato , fiano pojjenti ad infettar vn Pac"’ 
fe-y fi accrefcano non leggiermente i mali} che' da effa 
ognhor deriuano. E non fola ne luoghi infetti; oue, 
per la fouerchiapauradiejfa contagiane , fi applicano 
rimedi] , perauentura, contrari] a db, che tal morbo 
richiederebbe; maetiandio ne fani,pcr lo di§ìurbo,che 
al traffico , fi necefiario d mondo, ad ognhora ne ri- 
* . * 2 fulta 



ptlta [,E parendomi 3 che non hauejjè fi fatta opinio^ 
ne piu falde radici 3 che Ceferci flato dato ad intende^ 
re 3 che eUafempre fiajymuta , e che fia comune a tut^ 
tdl J\4ondo,e per lunga efperienzja conofciuta vera ; 
mi cade neU'animOy non douer efiere inutil fatica, ten^ 
taredifradicarlatcoh rapprefintar le ragióni, che mi 
perfuadonOj che nonfiavera,che fia nouellamente na^ 
ta,^he non fia:vhiuerfale ,e che le efperienza fieno in 
contrario', e rapprefent are infieme do , che ne fentono 
coloro jche fon tenuti piìe dotti in quelle materie.Qmn^ 
di fu, che raccogliendo io,dei detti loro, quanti ne fon 
per Minuti alle mtemani j dfsi intorno a loro il mio 
fentimento: come potrai vedere nel fecondoUhro.^a 
perchè mi paruci che malfipotejfe trattare -Mia Con-- 
tagione, e dimoflrar dò ,che ella fia, fenon precedeuà 
la cognitione della natura della Befiilenz^a ; filmai 
hn fatto , efaminarla diligentemente prima : come 
^vedrai ih quello primo libro. In cui, mentre, che san-r 
dona Campando ; mi vene fatto I andar inneflando 
diuerfimieipenfieriyin vari] tempi fouuenutimi.Pcr- 
dochè in mia giouent 'u, dimorando gran parte del te- 
po nel mio fiudto; hauea letto più libri , quafi in qua^- 
lùque materia: ma fenza rimanerne, il più delle voi- 


te, interamente appagato . Dandomi poi piu attenta^ 
mente alle matematiche; miparue di cominciar a co- 
nofcer e , come fia fatto ti fapere: e quanto meno goda 
H intelletto della opmione,che della fiez^/TraJportato 
perciò da ^riardente def derio di ritrouarla,e perciò 
auidamete cercadola; ‘veni in cognitione , neruos, 
atq; artus effe fapiétig, no temere credere. 
Appoggiatoio per tanto [opra quefta 'verità; m'inge- 
gnai di dijìinguere, a tutto mio potere, in qualunque di 
Jciplina, le c^e certe dalle dubbie. E già, che fiamo cer- 
ti, ejfere qualunque cofa 'vera, qualora conofciamo la 
dipendenz,a, che ha ella da primi principi]; mi parue 
di comprendere, che faremo adora ficuri di faperla, 
quando, riducendo il difcorfo fattone in fillogifmi; fa- 
ra,in ogrt'vn doloro , la maggiore 'vna di quelle pro- 
pofttioni, che,intefi iter mini, fono naturalmente , da 
chi che fia ,conofciut e ; eia minore 'vnajuppofttione, 
dipendente , in matematica, da petitioni ; in teolo- 
gia , da riuelationi ; ^ in f loffia, da ejprienz>e ; ò 
'vero quando fara ella 'vna conclufione diameli di- 
moHrata . Giudicaiinfieme,ouetaldipendenz.a non 
firitroui,e]fer men male 'viuerne dubbiofo; che, con 
doppia ignoranz^ajCrr are , non pure in non faperla j 

ma 



ma di più ancora in fognarfi di faperU . Stimai pero 
tonuenirfi , efir cauto in non fidarfidiefperienzapo-- 
co fkur e. Perciocché non pure riefcon talorafalfe le rac- 
contateci ( ne il vafi pien di cenere cape tant'ac^jjua, 
quanto vuoto ) ma le ifiefe ancora fatte da noi , fo- 
uente emanano, quando non concordino con la ragio- 
ne . Che per quanto fìa , nella retina decadaueri , la 
pittura arouefeio ^ io ho argomenti ,che miperjuado- 
noil contrario ne viuentiipur che mi fi conceda, poter 
efiere,che, quado fi muore yl'humor vitreo fi condenfi . 
Già mi parue,hauer prouato( cofidato pure in replicai e 
efperienZjC ) che i corpi graui naturalmente difeendo- 
nocon la proportene de' numeri impari : io godeua 

fra me fìeJfo,d’eJfere fiato il primo, che l’hauejìe dimo- 
Hrato, So anePio, che lofiefiofuprouato dal Galilei 
( ancorché per via contraria alla mia) nel fuo libro 
fiampato in Leida , lo fiejfo anno i6i%. che il mio fi 
fiampo qui in Genoua ^ ma non per tanto il miofifpar- 
fe prima in quefio contorno , per non hauerà venire 
cosi da lontano , come il fuo . Et egli perdo , letto che 
hebbe il mio ; miferifie , non hauermi mandato il fuo, 
per non hauerne potuto ,fin allora , hauerpiu d'vna co- 
pia . Oltre a ciò ,ne hauea io già prima trattato con 

amici 
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amic 'udel che ne fàmentione il Cabeo nel primo libro 
delle meteore T 72 & altrove. Onde fi puh 

•vedere , guanto io hauejji occafione di compiacer- 
mi 9 che altri non hauejk prouato •una conclufione^ che^ 
in cofe naturali none di cosi picciolo momento, prima 
di me : Uciuale efiatapoiflimata •vera da piu huomini 
celebri , che da indi inameni ne hanno fcritto . Ma non 
di meno fono •venuto io poi in cognitione , che tal prò- 
portione non ^ mai precifamente •vera :e che e filo •ve- 
ra apparentemente, quadoglijpatij, perii quali i gra- 
ni difendono , fino di grandez^zjijenfbtle : e che , 
alquanto fino ejjfi maggiori; ella più al^verosauuicina: 
e che ouegUfpatijfenminimi ; ella e del tutto f alfa : e 
che difendono allora igraui con la propor tione de nu- 
meri naturali : come io ho dimoHrato nellaprefatione 
jdel mio quarto libro del moto, in cui fi tratta della na- 
tura de mobili , Qmndifi feorge, quanto la nefira me- 
' te foglia errare , etiandio nelle ejperienz,e ; qualora 
fé non fiano intuito ficure : fi come emendo tali ; fo- 
' no quelle fole ,onde deriùano le •verità, che nelle ma- 
terie fifichefiritruouano .Sopra quefiè io fondato ( per 
quanto il mio ingegno mi ha permejfo) fono andato 
formando milamia mjente •mìdea di più tpfe : delle 

quali 
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quali mi e talora venuto in penfiero far lungo tratta-^ 
toi filmando > chejìavna delle piu lodeuoh jeritture. 
quella , in cui fi raccontano le attioni naturali , cioè 
a dire di Dio . j4nzji > in quel fenjo , che diciamo) efier 
la vit a di Alejf andrò , e di Catóne , il raccontò d^alcu^ 
ne loro efierne, ma piu apparenti attioni , altri forfè 
ardirebbe di dire jche l r uguaglio delle cofe naturali 
fi pofidyin certo modo,nommare la vita di Dio.Dafi 
fatto pen fiero f età gr aue) e gli affari publici , e priua- 
ti me ne hanno fiflolto ; in quella vece ho volutO) 
Campando il fopradetto libro della Peflillenz^a ) di 
cioy che io hauea in idea , andaruene frapponedo quella 
parte) che parandomifidauanti,mi parca conuenirfi 
al prop(fito ) di cui io andaua fcriuendo . La quale , 
quando affatto non concordi con gli ferini de i più 
faggi; il non hauerio hauuto p’an fatto perfona vi^ 
uà, che megthabbia dichiarati, e Irhauergli io letti 
da me folo,e forfè troppo in fretta ; mi renderà men 
degno di biafimo , fe non gli hauro faputi intendere^ 
£ quando pure io gl intendefsi; amerei meglio anzÀ 
afienermt dallo fcriuere, che,feguendo la loro trac- 
cia ( quantunque ficuro di non errare ) copiar gli 
fcritti altrui 5 quafi , che io ptetendefsi ffiegar 

quei 


itfuei concetti meglio di colui , che ne fu autore . £V 
ho ^voluto contentarmi più toflo di fcriuer poco , che 
con fare vngran 'volume, tediar il lettore letterato, in 
rilegger ciò, che ha letto altroue ; 0* oue io hahbia la 
minor parte . Doue che, adducendo io pochi penfieri, 
ma nuoui , ò 'vero dipendenti da efperienK^e fìcure, 
ò non ejSendo tali, parlandone , comedi cofè dubbiofe-, 
ho creduto , douer ejfer aggraditi -, da chiunque fia 
più toflo curiofo di cercar la natura delle cofe nelle cofe^ 
fiefe, che ne^ libri altrui. Oue , fi ben 'vi porrai mente, 
•vedrai forfè ,che raccontando gl' effetti naturali, mi 
fino ingegnato, à ciò ,che dicon gli altri, aggiugnerta^. 
lorafilamentelaforma,e l' artificio { per cfft dire )che 
•vi •vfa la natura , nel produrgli . Ma perche di pre^. 
finte , per efiermi mancate le copte delfopr adetto libro, , 
non era più in mio pot€re,ilJùpplire alle richieliefat^. 
temene^ hò rifilutodi r Ramparlo , Con'taioccafìonè 
mi fin compiaciute di aggiugnerui più cefi: con far^. 
mi lecito , ancor più , che la prima 'volta, con 'varie 
digreffioni •vfitr dalf argomento propoflomi . Perdo" 
che hauendolo la prima 'volta fatto ; per hauer io pre- 
fi inditio , che fia flato approuato da letterati , da ciò, 
che delle mie fritture , & in particulare di quefla , 

* * hanno 


h^nno ism x ^fmHQttekca lihrifiamf^h p9Ì j kì di 
nuouo prefo ^rc di farlQ di prefi^^ cm Uhfrfk 
maggìon. Spiro io i/H^rP^Oyih fìé pir aggr^dir^ 

b . Ikhe quando m ri^i ^ , iommi t f^nfe rinfiito mi 
trattato éimotOi iofax^mltmmmri piti ardito in 
palefarti altri miei pmfim intorno àpSé materie ,for^ 
ji taciuti da gl aititi > t nontmn curiofi, Soggiongt^ 
per 'idtimo^chi quando fir^imajf^ qmftoy o in 
qualmjcp^ altra mbfirim p^lcx alle quali, per ef^ 
fin ecpumchy Q par altro ycure , fi potefiè in alcm 
moék dar fenfo contrario à dogmi dedafede, (> afa^ 
mr^dtglierroricStrariji ; k proteso, che farebbe' (mr^ 
tro ia pma. wtentioHt >e che no». ìsiò tnai kauuto akra 
mrax che etmfiormarmi appunto co» cià> che tùm U 
Santa Chètfa Cattolka Komana vaUoi cui eorretth^ 
ne^ìk che volmtimào mifi^toptmgt ^ Del curare U 
Felle iomnparl» , per bfdarue U penero ajmdkL 
bàùa tà fatui . 
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DELLA NATVRA 


DELLA PESTILENZA, 
LIBRO PRIMO. 



SsENDO che laPcftilenza è il 
fuggcctOjcJi’io mi ho propofto 
in quello breue trattato j mi 
conu ene primieramente iàr 
falciò ciò , che lòtto que- 
llo nome io habbia intcntione di com- 
prendere . Dico per tanto , che io lòtto tal 
nomCj intendo vna Alalattia graue , e con- 
tagila, che regnando in vna Città , ò Pae- 
lè sfdigga piu perlòne ; il più delle volte 
con Pegni elierni^per Io più gauoccioli,dec- 
ti comunemente buboni, e ne conduca la 
maggior parte di loro à preda ^ & ineuita- 
bil mortei à differenza non Polo de’mali co- 


muni , ma leggieri , e delle infirmità gra- 
ni, ma Iparlè, che lòno in viò in ogni par- 
tcj ma etiandio di quelle , che ancorché co^ 

A munì 
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Suggettodc 

dtjcorfo. 
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il nome'. 



diffinitione 

nominale 

Mlafejie. 


2 DELLA PESTILENZA 
muni in vn Paefè , fono proprie di quella- 
tal Prouinciaj come il Corbuto,e’l fudor d’ 
Inghilterra, e fìmili. Ne tal nome fi couie- 
ne oiiunque fieno gauoccioli, ma propria- 
mente fòlo à quel male, che gli produce, 
comes’è detto, vniuerfalmente in tutto 
quel contorno; e come che fi formino eci- 
andio fòtto gli orecchi,e le ditella,dalla par 
te del corpo, oue fògliono il p'ù delle volte 
apparire, viene anche tal morbo detto l’an- 
guinaia . La cui diffinitione nominale làrà 
perauuentura. Morbo comune, producen 
ce bubonipeftilenti, contagiofo, e morta- 
. le: e quella inrendo io elTère la Pelle pro- 
priamente det^i c di fcreinia intcntiònc 
di ragionare, con inueftigarne la natura 
col mezzo de’ liioi principi; , con cercare 
4 infieme quali effetti ne deriuino. 
caufeieU Riatto a principi;, e le cagioni dellaPcfl:e,mi 
^ * fi rapprescta per molto certo, che la cagione 

habbia ad hauere naturalmente vna tal 
proportionc con l’effetto , che oue reffetto 
' c vniuerfàlc , fia da conchiudere che la ca- 
gione fia pariméte vniuerlàle.Qmndi c che 
gl’antichx hanno fatto mentionc di due fo- 
le origini della Pcflilenza , cioè à dire del- 
l’aria , che comunemente fi inibirà , & de i 

trilli 




LIBRO PRIMO, 3 

trifti alimenti j ic auuiene che gHiuomini 
comunemente fè ne nutrifcano ; a’quali da 
moderni , ò fia da meno antichi , c anche 
ftata aggiùta Ja Co cagione; ma perciocché i 
trifti alimenti ft fono vniuerfali, per quan 
to cagionino malattie vniiierlàli, non ifti- 
mo io che fieno caufà della peftc propria- 
mente dettai il che tante volte fi è per efjjc- 
riéza vedutojeome che, per eftère atti à ca- 
gionar putredine , fogliano darle fòmeto 
tale, che può auuenirc, che per efTere i cor- 
pi per tal cagione mal diipofti, fia la pefti- 
lenza in vn paelè, che lenza quello non vi 
farebbe i fi tratterà in quello primo libro, 
come effà venga dallanaiper douerfi nel le 
condo eiàminare fe ella pofTa produrli dal 
la lòia contagionc, come di prelènte co- 
munemente è creduta. 

In quàto all’aria dunque, le ella hà à produrre 
vna malattia fi fiera , e maligna, è da cre- 
dere che elTa acquifti in fé vna malignità 
tale , che la renda atta ad infètearne altrui 2 
no è peròjpcr mio credcre,fàcile à rinuenirc 
ciò che Ila li fatta malignità dell’aria -, c le 
à lei eflcntialmente , ò folo accidentalmen- 
te addiuenga -, cioè lè Ila tale, che l’aria per 
efta fi tramuti , e cambi natura^ oueroiefi 
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4 DELLA PESTILENZA 
alteri Iblo accidencalmencei e quefto, ò per 
qualità non propria di lei, nouellamente 
acquiftata j ò per aggiungeruilì nuoua lo- 
ftanza , che habbia vigore di produrVn 
canto male. 

ora à fine di ritrouare qual di dette propoli-’ 
rioni fia la vera , fi comincierà dallelami- 
nare le l’aria , all’hora quando diuien’atta à 
produr la pelHlenza, fi muti elTentialmen- 
te* c fi corrompa, e cambi natura ; ilche ri- 
ch:ede che prima fi vedala maniera, che 
v/à la Natura in disfare, corrompere , e tra- 
mutar le lòftanze } c ciò male fi può fàpere, 
le non fi sà prima come elle iòfiàze fi com- 
pogono, e producono ^perciò io ftimo che 
ìia obligo mió^i dire qual fia il mio lènti- 
mento, primicraméte ri/petto alla compo- 
fitione , e generatione delle cole , & ap- 
preflb poi quale fia il loro disfacimento, e 
corruttione } à fine di potere indi cono£l 
cere, fe ciò fi adatti all’aria, qualora efTa ac- 
quilla , e concepe tal malignità , che fi 
rende atta à produrre la Peftilenza . 
perche la generai one delle fofhan^e è co-’ 
munemente creduto che non fia lènza 
generarli tuttodì, e corromperli le loro 
formci e per cótrario hanno ftimato alcuni 
_ che 


LIBRO PRIMO. y 

che non fi faccia nuoua produrti one, c che 
altro di nuouo no vi fia che nuoua vnione, 
e, nuoua dilìinione ; dirò io per tanto quel , 
che intorno à ciò mi è caduto nel pennero. 

Che d'hora in fiora fi generino nuoue forme 
lìifiantiali , e che d’hora in fiora fi corrom- 
pano da potenza creata , è ragioneuole il 
crederlo, per elTere fiato fcritto dal fior de’ 
dotti, i quali forfè l’hanno fàputo ; sò ben* 
io di non fàpcrlo per altro , che per hauer- 
lo incelò dire; e che s’è vero,eccede la capa- 
cita del mio ingegno, parendomi che in 
latti ciò lìa lo fiefio appunto che creare , Se 
annichilare . Ne mi toglie il dubbio, nella 

f enerationc il trarft le f^me dalla potenza 
ella materia; e nella corruttione che la ma 
teria vi rimaga; per no poter’io coprédere,’ 
che la materia vi habbia che fare m altro,' 
che in no potere l’agete produr forma, oue 
no fia materia che la lòfientùne per lo rima 
neruila materia. Iberna pucoladifficulcà,' 
che confifte in che quell’ ente fofiantiale , 
cioè quella forma fi riduca dairelTere al no 
clTere . Doue che meno malageuole mi 
riulcirebbe il cernire efie p ùcolè,lènzanuo 
ue forme fi vnilcano, e d'funifcano, quan- 
do noi diciamo , che fi generano , e n cor^ 

rompo- 
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6 DELLA PESTILENZA, 
rompono j c che oue ha la forma , per hoii 
elTerc ella quanta, per così dire, fi ftenda in 
modo, e lenza aumencarh propriamente, 
che ella informi, & abbracci,e regga quati- 
tà maggiore di materia, fenza diuenir’ ella 
maggiore; Onde, v.g. quando nell’albero 
fclTe vero che vi ha vna forma fuftantiale, 
detta anima vegetatiua, ella vgualmente 
haueflc ad informare il pedale , i tronchi, le 
toglie , & 1 lemi , lenza aggrandirh \ hano 
pur ehi grandi, ò piccoli, & attaccati aJl’af- 
Dcro , ò pure da lui difgi un ti \ e che allora 
percio,e l’vno,e l’altro rimaner douelle in- 
lòrmato, & animato dail’an ima primiera. 
Se ral’anima hauclTe a dicfi diuiubiJc,ò no/ 
materiale ò immateriale io nolcótendo, 
ne vogLo dilatare del nomerlòno io però 
heuro poterh ciò fare , e che lappia la Natu 
ra far colè maggiori j fi come io llimo ciò 
meglio poter auuenire à granimalii e che 1* 
anima Itehà lènhtiua , lènza aggrandirh, ò 
Icemare, vgualmente grinformi quando 
t i fon piccoli, e quando grandi diuengono. 

huTdeOa^ Dubito però lè la loro anima , auale ella ha, 
0eifaf^M, ha in elTenza diuerlà Iccondo la diuerlà 
Ipecie loro. Nemih opponga che grat- 
ti loro diucrh arguilcanoprincipij, e lòr- 
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LIBRO PRIMO. y 

me diuerfè ; perciocché può efTere che 
la bilc^ na vada diuerfàmentc , e che la 
diucracà, che c negli animali , diuenga 
più coito dalla diuerfità degli organi , 
che de’ principi;; e che griiteiTi acci de- 
gli iteilì agenti, c della iiclTa anima pol- 
lano riufcire diuerii , quando hadiuerià- 
menre dilpo/ta la materia ; onde qualora 
il cane cambiaiTe l’anima con la lepre, q ue- 
fta con 1 anima del cane forfè fuggirebbe ; 
e 1 cane , con 1 anima della lepre forfè la fè- 
guirebbe . 

Ilcheallo’nconcro chiaramente fi conolce dou 
uer auuenire tutto à rouefeio all anima ra- 
gioneuole , i cui atti non dipendono im- 
mediatamente dagli organi , come quelli 
che fòlo gli oggetti efterni le rapprese tano; 
mà per quei del volere,c deirincédere,e di- 
feorrere intorno gli oggetti in tal modorap 
prefèntacile, i quali fono perciò atti delle 
poteze proprie dell’huomo, non ha la natu 
ra fabbricato in lui organo alcuno, e perciò 
no il vede in lui cola , che ne bruti nò fla. 

Hora ficome io hò detta ciò che mi fa du- 
bitare non produrti nuouc fòflanzo , 
confidcrerei anche fè pofià efferc, chefè 
ben’ogn’hor veggiamo dinuouo qualche 

acci- 
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8 DELLA PESTILENZA 
accidente, non fi prò duca però vn nuouò 
ente, e ie perciò niente fotto il lòie fia nuo- 
uoi e fe tolto villa lèmpre la fteflaef- 
lènza , ma in altro modo j in quella guilà 
che per piegarli il mio dito , che dianzi era 
diritto, non per quelto nalce nuouaellen- 
23) fe ciò non mi obligalTe ad entrar trop- 
po in cofe metafiliche, il che io di prefente 
non intendo di fare . 

Ma lìa nuoua,o no la produzione delle forme, 
perche infatti veggiamodi nuouolecolè 
hora componcrli, bora disfarli, anderò io, 
fecondo il mio talento, proponendone! 
modi, che mi Ibuuerranno, in quanto che 
ftimerò che meglio ci habbiano à con- 
durre in cognitione della natura del fiero 
^ male, che peltilenza s’addimanda. 

fojlattza Per cominciar dunque dalla compolitione 
come cow- Jgjje foftanze, prefuppofto che altre di loro 

fieno lèmplici, & altre delle Icmplici com- 
pofte, malefi pofTonoconoicere le copofte, 
che prima non fi venga in cognitione de 
componenti; e poiché in elfi tutti non con 

i 

timi, componenti lèmplici fieno quelle quat- 

tro loltanze , che fogliono appellarli i 

quattro 


inueltigando. 
, che i primi 


»? 


uengonojconuiene andargl 
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«quattro elementi,cioè à dire Terra^ Acqua, 
Aria, e Fuoco. Non vi mancano di molti, 
che fi dano à credere effere {blamente tré, 
cioè Sale , Solfo , e Mercurio: e che ciò, che 
fi Ibluc, fia Sale, ciò, che arde, fia Solfo, e 
ciò, che fi inalza in vapore , fia Mercurio : 
eperelTere ognVna di quelle opinioni te- 
nuta la migliore da huomini di grando 
intendimento j con ragione è da dubitare 
qual fia la vera . Per andarla inuelligando; 
io giudico che la regola , e vera via di ri- 
trouar le parti di q ual fi fia colà , fia il dil- 
fàrla , e farne per così dire anotomia . I 
corpi mifti tutto dì fi disfanno , onero na- 
turalmente , ouero con arte . 

In qualùquo di loro fi ritruoua, in tal’occafio- 
ne, rimanerui ouero Terra, ouero Cenere, 
che in fine non è altro , che terra . 

Che vi fia acqua j ficonolce da quella, che 
corrompendoli quel corpo , ne viene a ri- 
ludare, e fi vede lènfibilmente vlcirne ; 
ouero da quella , che per virtù del caldo fi 
trasforma in vapore , il qual poi , in qual fi 
fia modo, condenlàto, ò fia per freddo, 
onero per efièr comprelTo , li riduce di 
nuouoin acqua. 

Rilpctto all'Aria > panni di vedere quanto fia 

B ella 
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cjfa neccfTaria non pur al relpirarc , & al! 
vdjre degl’ animali, al volare degrvccelli, e 
perlòftegno delle nubi ( onde la terra innaf 
fiata cotàto s’ingrafla , e fruttifera ne diuie- 
ne)ma pcrauucntura anche al noftro,non 
folo caminarc, mà al fòftencrci in piedi , & 
à tanti altri vfi . Mi fi rapprelèntaperò dif- 
ficile raflicurarfi,fè cfia, oue fi ritruoua nc 
mirti. Vi rtia folo per empire i vani , ò per. 
qual altro fi fia effetto ; ouero come parte 
lèmplice,&eflcntiale componente il'mifto 
intrinlccamcntc:perciocche,disfàcendoIo, 
non è à mia notitia ritroiiaruifi indicio 
icnfibilc, che ce l’habbia aperfuadere . 

19 Si come parimente disfàcenclo il mirto , non 
* vi rimane ne pur vcrtigio fcnfibile di fuo- 
co ; come che molti efietti argulfcano che 
eivifia, fèpure non fi voIefTe che fòlTero 
cfii'più torto effetti del Sole . 

20 Che’l Sole, co’l calore fia principio, e cagione 
di più colè , c notorio : vedefi , oue effo fi 
/corti, òfi auuicini, mutarfi leftagioni: 
onde rofè c viole ha primauera , e’I verno 
neuc, e ghiaccio . Col lume penetra il Sole 
per ogni parte, e più, e meno vi opera, 
lècódoch’ei più,ò meno fi riflette, e rifran- 
ge , c che c più denlb , ò più raro ; onde per , 

l’vnirfi, 
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Lvnirlì, e’I condeniàrfi co Jo (pecchio para- 
boi. co j arde, Urugge , e liquefai metalli; 
& ancor raro, c con calor ceinperaco, man- 
tiene liquidi! liquori, con dilgiugnerc le 
parti loro, per minute che fieno, e tenerle, 
ancorché cocigue , Ipiccate l’vna dallalcra: 
nel che {òlo,per mio parere, l’efiere liq uido 
có'fific.Chc la po]iie,per lottile che ella fia-,è 
femprc vn’ aggregato di granelli, oguVno 
de’quali conila di particelle, infieme con- 
gionte ; mano è perciò liquidaiche è opera 
del calore il liquefare: onde none liquore , 
che priuo di calore, non induri.Tralporti- 
fì l’acqua longi dal Sole, agghiaccia, an- 
corché falfa , le auuiene che la porti infino 
alla nuoua Zcmbla, benché altro non vi fo- 
prauuenga. Onde fi può dubitare, lè’l fred- 
do fia altro che mancanza di calore : e che 
freddo ci paia ciò, chelèntiamo men cal- 
do di noi : onde io auuifo,che celsàdo il a- 
lor celelle j ogni colà hauelTe à gelarli , 
comprefòui ctiandio il làngue nelle vene . 

Quindi e crcduto,che nóiòlo il fòle,co’J lume, 
penctri,c rifpléda per rvniuerfoi ma che co 
corra alla produttionc di qualfiuoglia colà. 

E quantunque mi fia duro il comprcnderloj 
cche iolappia, che per hauex huum’gl'- 
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occhi nel fbl filli , tanto fi vede men, quan 
to più Iplende , non per tanto mi gioua 
•andarne inueltigando il vero ; e già che le 
colè non fi conolcono fecondo che fono 
conolcibili, ma fecondo il poter di colo- 
ro, che le hanno àconolcerej noi, per 
mancar di quella acutezza che c pro- 
pria della mente Diuina , con cui ella s’in- 
terna neirefienze ; no habbiamo altra via, 
che ci conduca à penetrarui , che’l dedurle 
dalle proprietà lènfibili , che da loro deri- 
uano; onde noi Ibloin tato le conofeiamo , 
in quanto producenti tali proprietà. 
^^aì^ei ci viendatoà conolcere il lòia 

Sole . per altro , che per produteor di lume, ò di 

calore j cercheremo ciò , che fia il pro- 
dotto , per venire in cognitione del pro- 
ducente. 

hmecbefia. Che il Iòle produca lume , raggi ò luco 
che dir vogliamoi è chiaro : ma quale fia il 
34 lume ) mi fi rende molto olcuro' 
yèrfcc«/me.Comunemente è creduto efler 'accidente 
ò vero qualità , ò vero immagine rappre- 
lèntàte illuminolò, detta nelle fcuole Ipe- 
tie intencionale; e che no lòlo il lòie habbia 
potere di produr tali Ipetie ; ma che l’hab- 
- „ Diano non lòlol’altre cofevifibili, e per 

^ auentu- 
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auuencura cucce le lènfibili} ma le inccUigi- 
bili ancora . Io però , che cosi à dentro per 
auuencura nondifcerno} non poflb com- 
prenderlo : perciocché , corali accidenti , ò 
Ipetie , che vengono infino à noi j ò vero 
fono vfcice dairilteflb lòle,& indi infin qua 
tralportace j ilche non sò io vedere /come 
non concradica alla regola, Che Taccidente 
non trapafla da Ibgectò in lo getto ; q vero 
fono prodotte quaggiù dal lòie immedia- 
tamente j ne sò io vedere come noru» 
contradica alla regola,Che niente opera da 
locano: nefìfcemerebbe pùtola difficulca 
con dire, che il loie opera infìeme nel 
jnezio. Male fono da lui prodotti media- 
tamente, con produr’il fòle vna porcione 
di lume lenza mezzo, e chela prodottane 
vada tuttauia producendo cosi luccellìua- 
méte, finche IVlcima ci peruei^a j di cotai 
porcionij fè fono diuifibili, fi diuidala_, 
prima: e fia la parte di lei più vicina al 
fole, A. c la più remota, B. viene dunque à 
produrre il fole immediatamente la por- 
tionc B. da lui dillante i ma la fopra accen- 
nata contradittione noi confènte : le fono 
indiuifibili, fi viene a contradire alla re- 
gola,Che due inuldifibili no ^nno quanti- 
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tì i perche, ò due làr ino vguali à tré ; ò ic- 
gandofi ambo per metà , nel tre G diuidc- 
rà rmdiuifibilc dimezzo. 

Ne vale, che cocai fpecic non richiedano ap- 
poggio di Ibllanzai non potendoli sfuggire 
ìellcrui contradi ttione , mentre che non 
efièndo effe Ibftanza, conuenga loro la di 
lei diffinitione . 

Ne vaie , che non fi iòftengano da (è , ma che 
fiano lòlèenute dall’ anai perciocché da ella 
fono anche gli vccelli Ibftenuti , ficome i 
pelei dall acqua: ma non per canto è ne- 
ceflario ch’elli fiano Ibltanza, qualora non 
ve ne fia altra che gli conduca : & il lume^ 
pure , à guiià degU vccclli , non c guidato 
dal moto dell’aria , ma dal proprio . 

si fatti, Se altri argomentimi conuincono, 
che non vi fieno corali Ipetie, e che il lume 
non fia accidente . Sicomc all’incontro io 
non ho rilpolla contro quelle ragioni, che 
mi rapprelèntano il lume ftare da le, e per- 
ciò elTere lòllanza: cioè il vedere che è cal- 
do, raro, leggiero , veloce , colorato , anzi 
lòggetto de colori , ctiandio contrari; fra 
di loro, chetrapalTa da vno in altra log- 
getto, fi riflette da corpi opachi j fi rifrange 
. w ‘ ou’entri 


Di' 
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bu’cntri in mezzo diucrfàmente denfò, 
& mlbmmajche riceue in fè quelli , & altri 
accidenti , ilcli e proprio della lòia follan- 
za : onde non è marauiglia, che da le fteflo 
luififta, ne richleggarappoggioaitruhOn- 
de io crederci eflère più collo luogo di rin- 
tracciare di quallòrce di lòllanzail lume 
fia , che porre in dubbio se’l Ila . 

La. foccigliezza , e velocità del Tuo operare i 
ilmilc^hiarfi agcuolmenre con altre follan- 
ze , lènza fuccedcrne condcniàcione Icnlì- 
bile; ci può far dubitare , che fia. lenza ma- 
teria; ma il vedere, che penetra i corpi 
ancorché non poroli, come il vetro,, che , 
ermeticamente • chiulò , c atto à ritenere 
qualunque Ipirito per lottile eh ei lìa; pare 
à me j che euidentemente cc n adicurhper 
clTere folamence proprietà de’ corpi ma- 
teriali il non penetrarli . Oltre che per 
auucntura cenafllcura , rclTcrli nuoua? 
mente trouato , col mezzo del tubodivcr 
tra pieno di Mercurio , che loggeito li 
vede nel vacuo ; ne il mio! ingegno sà 
cotanto internarli ne’ Icgrcti naturali , 
che polTa appieno comprendere, come 
habbia il vetro meati li fottili , c diritti , & 
acconci àriceuer la luce, chc,clTendD ella 

cor- 
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corpo , fi ageuolmence per effi penetran- 
do, in qualunque parte (ì {j^arga:eper cL 
{ere perciò iui il Iii r^e nel vacuo séza appog 
gio , è fòrza y che {i lolìenga da ih fteflb . 

Ne è, per mio credere, lontano dalla buo- 
na filofofia , che tal lòftanza vi ha j in quel- 
la guiià , che porrebbe la natura far si, 
che le forme foftantiali, comunemente 
credute, filano da fè; già che lappiamo 
di certo, ciò auuenire ad alcuna, cioè 
alla forma fòftantiale dell’huomo. 

Ne sò io vedere perche debba dirli , che 
non habbia la natura potuto produrrò 
vna Ibftanza, che ha diuerlà dalla fòrma_» 
delle pietre , e metalli lolo , in quanto non 

• richiede appoggio di materia. Ne mi h 
dica , che la lòllanza Ipirituale non può 
riceuere accidenti materiali,- perciocché 
io non sò chi habbiariftrettoleforze del- 
la natura talmente,che non polTa ella far- 
ci lèntire CIO, e come ella vuole; & io amo 
meglio cercare feelTa Thabbia fatto, che 
porre in dubbio lè habbia laputo, ò potuto 
farlo oue no ha cotradittione . Che l’hab- 
bia fatto, tato piu è ragioneiiole il creder- 
lo, perciocché ferie vna tale lòftàza aggiii- 
gne perféttioneairvniuerlò, mentre che 
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d tre accoppiamenti , ò combinatloni , che 
dir vogliamo, di ibllanza corporea viuen- 
te , e di corporea non viuente , e di foftan- 
za incorporea viuente , fi aggiunga la_» 
quarta di foltaza incorporea non viuente ; 
s’c vero, che la perfèttionc del mondo non 
richieda, che ogni cofà vi fia perfètta , ma 
che ogni cofà vi fia . 

E perche il lume , mouendofi verfo di noi , 
rifchiara le colè in modo , che le ci fà ve- 
dere j ftimoio non mi fi disdire, il ricer- 
carne la cagione , confiderando primie- 
ramente com ’ei fi muoua , & in appreflb 
poi come rifchiari . 

Rilpetro al moto del lume , fanno i profpet- 
tiui , che i raggi fi muouono dirittamente, 
fe non che incontrando corpo opaco , fi 
riflettono , Se incontrandolo diafano , ma 
diuerfàmente denlò, fi rifrangono . 

Di cQtali effetti la cagione è ofeura , quando 
efli raggi fiano accidenti j maeffendoiò- 
flanza , non farà malagcuple il ritroiiarla, 
qualora mi fi conceda , che habbiano i 
raggi vigore di ritornare in dietro , quan- 
do non pofTono trapaffare ciò, che incon- 
trano i e che auuenga loro , come à tutte le 
colè naturali , di vnirfi da fc naturalmente 

C le 
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45 IcfimLli^cdifùnirfi lediflimili. 

Roggipn- Con tai prefiippolti io m’immaeino , che pili 
raggi mano in maniera vnici tra di loro, 
ohe ^ oue col penhero fieno legati à fgua- 
drai tale fegamenco, òlèrcionc, che voglia- 
mo dirlajmaginariajpaflnndo per lo Itcfib 
diafano , carn ai vnlta, parallela à.fè ftefla; 
Cj che oue i raggi incontrino vn corpo i 
che non pollàno trapaflare , inconcrando- 
lopcr diritto^ rlfàlganopcr loilello fèn- 
tieroi mà incontrandolo per lo crauerfb, fi 
rificrtano , con fare gli angoli alterni poco 
mcn che vguali * 

ff O 

Fj E, per meglio capirla, mi fi rapprefènca alla 
aitérnt V- 0 Éiiuafia tal fiiccionc, qiiafi vna tauolecca di 
legno, pietra , ò metallo ; la cui fopraffac- 
cia camini auanti parallela a iè ileffa j lai 
quale, oue incontri, per lo trauerfb, in vn 
piano , che fìa duro , e di doue habbia vi- 
gore di rifòrgerc ; col' lato di fopra non 
gión^ al deno piano, che quel difotto, 
giontou;^.pnraa,non ne fia dipartito, e ri- 
CDruataih dietro; il quale, per nonpocerfi 
difan re da i’alcro,che era di {oprai fi volga 
alquanto. Verfa di lui:> onde U tauoletta 
aiuti inclinationev e iècondo quella coiw 
tendo iuontl> v^^n^ànnlaraiiiùotnóto 
tj. rifleffo 
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r.flcfTo, oppollo,pcr cosi dire, à quei di 
prima; con tare gl’angoli alterni v guai i , 
per eflerfi , per la legge de mori , ridotto 
quel di focto tanto lontano dai piano, 
quando quel di Ibpra il rocco ; quanto era 
ancora alto quel di lòpra , allora quando 
eflb, la prima volta , vi giotilc . 
All’incontro oue cotai raggi incontrino vn 
merzo più denlb, pure per lo trauerlò ; mi 
pardi vedere, cIkc debbano , ragioncuol- 
mente , piegarli verlb la perpendicolare ; 
iùppollo che li mezzo, quanto e piùdcniò, 
idia maggior impcdimcnco al loro moto,* 
' percioche « conudcraia la lètcioilc pure 
qua/i ebe ila vna rauolecca nei inodo,che ù 
è dctto;iliato di fotco,primoad incontrar^ 
lo, per tal impcdimcnto^'allcnta vn concia 
•no il iùo moto; mentre che l’altro cu ocauia 
perlcucra neib velocita primiera ; ondeù 
lorza, cbclaraaoJctca alquanto lipièglu 
ail'in giù ; e dal caminar poi dosi p.egaca * 
parallela à le Hcflà; vengono i raggi, come 
e dille, à voltarli vcriò la perpendicolare. > 
llche à rouelcio auuicnc, oue incorrino mez- 
zo più raro; pcrciocdiealloKui lato, ebe 
il primo à toccarlo, &:à peactraTu-’;tnooni 
trando cdiacoloimnorcipuiagcuolmciice 

e z fi 
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fi muoue : onde la tauoletca viene tanto ò 
quanto à coricarli Idpra lo fteflb piano . 
Cotai riflelfioni , e relratcioni , che dipen- 
dono dalla diuerlà rarità, e défità del mez- 
zo ; fono cagione, che allora lolo l’huomo 
vede, quando il mezzo è vniforme, cioè à 
dire diafano : doue nell’opaco , comporto 
di parti hor rare, hor denie ; il lume , oltre 
il rifletterlène parte dalla luperficiej col ri- 
fletterli, e rifrangerli per entro in più mo- 
di , talmente vi s’interna , principalmente 
nelle portioncelle vntuolci che finalmente 
li ferma: onde non più rilòrgendo , non è 
più veduto . Et è degno di conlidcrationc, 
che tanto ilrifletterli,quanto il rifrangerli 
de’ raggi, è diuerfo da quel de’ corpi : per- 
ciocch^e querti li riflettono per la ragione 
ch’io dilli alla quarta prcfàctione del trat- 
tato del moto, che perciò qui non replico,' 
molto diuerlà da quella : e maggior di- 
uerlità c nel rifrangerli : perciocché il mo - 
to de’ corpi, entrando erti in mezzo più 
denfo , cioè nellacqua , li muta , e piega à 
rouelcio di quel de’ raggi , con dilungarli 
dalla perpendicolare ; e quello lipruoua 
tuttodì , gettando non fola pietre nell’ac- 
qua per Ip trauerlò,mà etiandio col tirarui 
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fi piega allo insù , per ritrouarui reiiltenzn 
minore . 

Rilpecto al modo con cui il lume rifehiara ^ e 
cirapprefènralecofcjcce lefavederejè da 
prefupporre,che elTo vien cinto de’ colori , 
che incontra , de’ (]uali poi tinge , ouun- 
<jue auuien,che tocchi: e non fòlo lene co- 
lorifee il lume per loro penetrando ; come 
il vede,oue palli per verro tinto di qual lì 
fia. colora ma ancora da loro riflettcndofi: 
ilche fi conofee da piu elperienze : ma più 
cuidentemente da quella pittura , che rap- 
prelènta gli oggetti efterni in vna ftaza o- 
icuraj qualora per vn picciolo buco vi en- 
tri il lume del Sole,rifleiro da loro . 

E ciò auuiene,perciocche qualunque raggio, 
che palli per lo buco , tinge il punto della 
parete, oue ei termina , dello (tefio colore , 
di cui efib raggio fu tinto dal punto onde 
fu rifleflbi in elTa,per ciò, vien dilfegnata 
la pittura, che rapprefènta il verojper efie- 
re tutti ifuoi punti colorati de’ibli cojori 


Cme il lu- 
me rifehiari 
lecofe . 

49 

Vien timo di 
colore . 


50 

E tifile me 
tocca ..... 


TI 

E' dipintala 
parete da* 
raggi , che 
pajjìn» per 
lo buco. 




con farti gliaria: perciocché alla palla vie- 
ne fatta fèmpre maggior refillenza dallac- 
qua, che è di fotto,appoggiata al lìiolojche 
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<li quel punti, che nel vero à loro corr fjio». 
<lonu : (e no in quanto riclcono à roudeio, 
per ccrminarc nella parte delira il raggio 
riflelfo della manca , c cosi pel centra*- 

No« è di- Douc aliarla apercajconcorrcndo in vnlftcf- 
Ma iftìta. 1° punto raggi rmeHi da piu parri,e per ciò 
timi dVn’accoppiamenco di più colori ♦ la 

J uittura vi riclce confuià ; ma paflando per 
o buco, vn Ibi raggio vi g^óge^ onde quel 
punto é cinto di yn lol colore .. 
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Lofpecchio £ quindi il vcdc il vaneggiar di coloro, che fi 
" pcriaadono,che lo Ipccchio cotégal’imma 
gìne deiroggetroi no hauendo riguardo, à. 
che ogni punto d cflb IjDccdiiio rapprclcn- 
ta tutti quanti i punti deiroggetco^pero in 
luoghi di ucrii: onde ibno nello ipecch*o 
figure infinite , cioè tante , quanti poflbno 
eflcre gli occhi, che vi rimirino,^' < 

■Batta dunque, che la detta pittura fi vcdè,pcr 


nfme conte ^^hcrarc la luce , per lo buco , nella ttanza 
ft faccia . jindliuliw £ con quatto, à colui che ha cor 

^Id one deiranotomla dell’occhio , non 
ìàràmalagcjuole conedbere, ccwnc fia il In*- 
me cagione del vedere ; e perche fi vedano 
iblamencc gli oggetti j qualora il lume da 
loro nflefib , fi muoue dnàTtamenre ve rio 


LiBk'o tj 

g'ii occhi : come quelli , che ci Icruofto in 
vece della fìanza ofeura } oue è il buco nel 
mezzo della vuea , & oue la retina rapprc* 
lenta la parete } in cui perciò terminando i 
raggi riflelll da gli oggetti, gli dipingono 
coni colori, e con la proportione delle 
parti, corriipondéfi à quelle degli oggetti 
rtelfi, lènzachc vi habbwanoche fare fpeiie 
inrcntionali , ò altri accidenti che quelli* 
che lènlàtaménte viconoiciamo. Onde fi 
può ■conolccre,quanto vano fia, che le im- 
magini delle colè vifibili ftiano , per così' 
dire, natandopcr 1 aria : e che fi formino* 
in altro luogo, che nella parere, nel modo 
che fi è detto . Ne gli oggetei dipinti ralsé-* 
brano i veri per alrracagione^ cl-ie per non 
cflcrc la piccura,nclla retina, di ucrlà^pcrche 
deriui più collo dall’ogretto vero-, che dal 
dipinto. 

None dunque altro la vifione , che vnarco 
dell aiiima, per cui ella conolcc le colè c£- 
rerne>pètelferne dipinta, nella retina, l'im- 
magine da i raggi, cheda quella fi rifietto- 
Do : i quali patìàndo per la pupilla , cermi- 
nanoin.lei : comprélà da nois per vnirfi 
ellircon glLfplrid aniiBali che elfo rerma: 
comiene.. o*:' ^ -ì 
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Calore è Veduto comò il Sole produca lume j è homài 
%?soif tempo di ricercare come eflb produca ca- 
"J* lore- 

Calore in Ogn’vno sà, che il Sole rilcalda: e fìamo cer- 
«gm luogo. ^ ^1 N Q nafconda dal l'uo ca- 

lore i con cui elio vini fica in modo, che o- 
gni colà per lui (i rauuiua: e non pur’il So- 
le i^arge il calore , oue li apre à noi di fuo- 
rei mà penetra cciandio dentro, doue gia- 
* 1 niai non s’aggiorna . Se ciò non folTe j le 
generation 1 di tante maniere, che tutto di 
veggiamo farli lòtto l’acqua, e fotto la ter- 
ra, non vi li tàrebbono . Qmndi , non lèn- 
za ragione , è detto , che il Sole, e l’huomo 
60 ‘ generano l’huomo . 

^Sore f calore lia lènlibile> non per 

fenta . tanto li rende non poco malageuole ad in- 
tendere in che tale lènlibilità conlifta ; Se 
non vogliamo credere, che lalòftanza del 
lume, entrando dentro di noijaiceri la no- 
llra parte fenlitiua, cioè adire gii Ipiriti, e 
con rarificarli, & alTottigliarli,dÌ 3 loro tal 
moto , ond’elli ne vengano à lèntir pallio- 
ne hpr buona, hor rea, lècondo che,per cf- 
lèreilmoto moderato, &àloroprppor- 
tionatp , puero violento ^ rielea, ònon.rie- 
fea caie, quale alla loro natura li conuienc.; 

cper 
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€ per ciò porga loro ò diletto, ò dolore , 

Nè farei alieno da credere, che da sì fitta alte» 
racione de gli fpiriti , venga lanima in co- 
gnicione delle colè efternc, e della diuerfi- 
tà, ch’èfrà lorornonfèruendoci perauuen- 
cura gli organi de’ lenii ad altro fine , che 
a giungere inlìeme (ognVnodi loro pe- 
ro al luo modo ) gli oggetti con gli {piriti 
animali*, che fono il proprio, & immedia- 
to ftrumcnto dell’anima ; la quale dal di- 
uerlò moiiimento, &alteratione , che e{Tl 
{pinti dalla diuer/ità degli oggetti v'engo- 
no à. lèntire in loro fteflì, arguilca elfer^ 
{imilmente diuerlò ciò,che n’è la cao'ionej 
Che quello calore del Sole lia deiriftelfà ef- 
fènza con quei del fiioco, io non ardirei di 
dirlo , ih il vedere i raggi vnici da ipecchio 
concauo, ò palla dichriflallo , produr- 
re gli effetti del fuoco , non mi delTero à 
credere , ch’eli! non poflàno eflère altro , 
che fuoco , ancorché raro : lè c vero, che 
non altronde conolciamo parità nelle el^ 
lènze, che dall’agguagliaza delle loro pro- 
prietà ; Onde chi vedendo vn ferro auui- 
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cinatoadvn firdello,ò cartoccio, muo- 
uerfi in quella guifàapunto , comequan- 
do è vicino à calamita,non farebbe tenuto 
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grand indouinatorcj qualar diccflè, che 
cartoccio vi lia r:nch;ulà la calamita . 
Soh,efuo- E le il luoco è produttor di fuoco.e’l Sole pro- 
duce lume, eh è fuoco; ie limili piante na- 
da lim ili radicj;non vedo come pof- 
r dirli , che’l Sole lia altro, che fuoco: e 

, . mentre che ci produce lume, loftanza im- 
materiale, le producente non ha ad ellcr 
inferiore al prodotto; non sò io,comepoll 
là negarli, oucro elTer limilmente lòftanza 
Sole fi fior- “^materiale il Sole , ouero efser tale vna_» 
ge,e riunifee lua parte elsctiale, la quale elTo Ipargendo , 
venga à diffondere vna portione di là llef- 
lo . e che , per auuencura , di nuouo rila- 
lendp, con Jui di nuouo li riunilca_». 
ùmilmente pofso comprendere , che’l 
memìto,'' fuoco , che habbiamo qui , non lia al- 
tro che lume riunito inlieme, internato, 
& incorporato nel carbone , e nel fumo, 
che, pure à guilà del Sole lpargendolì,pro- 
—.n. duca lume. 

Che ciò Ila vero , non imi fbuuengono altre 
elperienze , o ragioni più efficaci perpro- 
uarlo,di q uel,che li c detto ; licome io cre- 
do , che da pruoua addotta in contrario 
7f non li polla conuincere elTcr falfo . 

cosi {ìa y {àrebbe h difììnitione del 

Sole, 
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5ole, eflere vn Pianeta , la cui efienza fia_» 
fuoco j loihnza immateriale , oucro, che 
{la di tal lòllanza ;n parte compofto : fatto 
dalla natura , accioche, girando intorno i 
gli elementi, Iparga ilfuo lume , cioè à di- 
re vna portione di fè Itefso in ogni parte . 

E quella del lume, che fia vna portione del 
Sole , oueto di quella fuftanza immateria- 
le , che il Sole in le contiene ; da lui natu- 
ralmente (parla per IVuiuerfo, à fine di ri- 
Ichiararlo, e rilcaldarlo . 

Et il fuoco efiere vna vnione de lumi in quel- 
la tal materia, ò legnc,ò fumo,ò che fi fia. 

E come che fiano di gran momento ai mon- 
do tutte Jeiòpradectepaffioni del lume ^ il 
rifletterfi,e rifrangerfi,lbnofblamente ne- 
ccirarijVitcciocchc,pcr loro mezzo, il chia* 
rore,&jil calore meglio, in qualimque luo- 
go , fi diftribuilcano : doue che il caldo, e 
6 luce hanno grati parte nell’ clTere deUV-t 
niuerlo . 

Però ancorché fia grandilfimo il bene, che 
quelfi ci arrecano ; non è il chiarore da v- 
guagliarfi.^ calore ; perciocché è il calore , 
per mio auuiib i ai&cto necclTariaali’eirerc 
delmondó.: come quello>fènza di cui non 
cliòrébbiegcner^ione, ncicrolè’potreb- 
,4 Dz Dono 
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DELLA pestilenza 
Ì5ono mantener^ ; per hauer Ja natura, ( (I- 
come io penfo ) prodotto quefti due prin- 
cipij contrari irà di Joro , cioè lume , ó iìa 
fuoco, e materia ( diuiià in terra, & acqua, 
& aria ) acciocché , col Joro meicoiarfi, c 
coiiionder/i, per cosi dire,infieme,ven(ya- 
ho ad eilère Ja cagione non folo della ae- 
ncratione, dell aJteracione, e def mantenK 
mento -, ma anche della corruttioiifr, e del 
diilruggimenta di tutti quanti i milti . 

E le l’arte, con i colori contrari; , fa la pittura 
^ vaga ; con le voci contrarie, l’armonia 

lòaueicon i làpori contrari;,le viuande più 
^ ^ ddicate.; non dee parerci ftrano> che la na- • 

i . . V ?ura, coni due contrari;, iume,e- materia^ 

làppia farle merauiglie. : 

Ì.3 cui contrarietà ( fecondo il mio auuifb ) e- 
tale , che non ve n’è la maggiore : Onde , 
ouc no fieno efii coftretti àior 2 a,ad vnirfi; 
fointi da vna tale naturai violenza, fèmprc- 
sfuggono. . . 

E quindi credo io, che non fblo habbia prin- 
fratti,- cipio il rifletterfi del lume ; mà cheperif- 
canfàr lui , fla in tuttLi corpi ( por quanta 
per altro fra loro contrari/ ) &. in curta'la 
uiafTa della materia vn naturale( iiiflint<x« 
ad ynirfi, e.perciò à. miiouerfi verfb ilpro-> 
u.. ^ a u prio 
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prio centro : il quale inllinto canto habbia 
maggior vigore , quanto ne (la maggior 
Ibmmaraccolta in ilpatio minore ; e che 
quella lia quella vnione , che con proprio 
nome è grauità nominata ; la quale viene 
ad elsere perciò vn’inllinto delle parti del- 
la maccr.a , di vnirli infieme : e che da tale 
vnione, ò (la comprelliune naturale , ne 
nafca l’elsere malageuolc , che vuoto vi ri- 
manga ) non però in guiià , che ( come (ì 
di ile ) nonpofsa efso rimanerui ; potendo 
anclie efsere , che non d’altronde nalca , 
non pur l’vnione della calamita col ferro , 
màetiandio il riguardare lei più collo in 
quella, che in quella parte, che dalla incli- 
natione naturale, non fola d’vnirli , ma d’ 
vnirfi in quella guilà appunto , che llando 
nella minerà, le era connaturale ; ilche per 
elsere flato à lungo Ipiegato da alcri,làreb- 
be lòuerchio il replicarlo . 

Ma hcome il calore è necelwrio ali’elsere, IH- 
mo io, che’J chiarore lòlamente fi richieda 
al ben’elsere de’viuenti: in cui vece po- 
trebbe in gran parte forfè fupplire ogn’al- 
tto lènfb; mà principalmente rvdico,e per 
auuentura anco Todòrato ,' quando à cocal 
£qc haueise voluto la natura-, che l’hauei- 
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50 DELL A PESTILENZA 
fimo acuto, come da alcuni c creduto e£. 
fere quello d^Ii auoltoij . 

Aiàper quanto na il chiarore necelsario fola 
al ben’ elsere j laperfèctione però , che ap- 
porta al mondo, è tale, che oltre l’aiuto, 
che ci dà il vedere à lòltcntar la vitaiil cliia 
ro ancora cifaconolcereil bello ; percioc- 
ché, quantunque per analogia. Cadetta 
bella la compohtione , e l’armonia j per 
bello, più comunemente , s’intend c l’og- 
getto del vedere , à cui il chiarore è necef- 
lario; perciò di quello lòlo incendo io al 
prefènte di ragionare , 

Ricercando, lècondo le fòrze del mio inge- 
gno , TclTenza , e la natura della bellezza : 
cioè qual Ila ( parlando all’vfò delle icuole) 
la ragion formale , per cui fogge cto , ch’c 
veduto, Ca dinominato bello; ch’c à dire,, 
qual fia la ragion prima , dal noftro c6cet^ 
ro rapprelèntaca,qualora f inccUetco apprc- 
dc , chel’ogrecco vlfibilefia belio , accioc- 
ché meglio a comprenda qual fiali ben* 
g eflère, enei lume ci apporta . 

Bello di' ^ prima villa, che qucfla prima ragione 
iiem*^^^ fia il diléttare ; nominando noi bello falò 
^ nel vifibile> che veduto diletta^ oueroè 
aito à d Jei;tare; mà il dilettare, ò£a fatti*; 
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tudine al dilettare il veggente , non c dell’ 
cflentia del bello , per efTcrc bella la cofa in 
le ftella , ancorché il vedere non ci fofle ; & 
elTere poi atta à dilettare, in quanto, che ha 
cagione, che in colui, che la mira , h pro- 
duca quella palllone , che rilùlra nell’ani- 
ma, ond ella appagata , e quieta ne riman- 
ga i la qual paHione contento , ò diletto h 
appella. Viene dunque il dilettare ad ef- 
lèrc conlèguentc al bello , e luo elFettO' , c 
proprietà j la quale però è forie atta à con- 
durci ad inueltigarne la natura : cioè qual 
ha la ragione elTentialc dell’oggetto vili bi- 
le, onde diletto in colui,che’l vede, habbia 
à rifalcarne 6 cc. 

E per ricercarla io dico , che fortemente.» 
d ubito , ie gl’animali lenza ragione cono- 
fcano il bello ; per parermi, che,lè vi h pon 
mente , affai chiaro h conofca , ch’cffi dal 
{blo vedere qual h ha oggetto, non diano 
legno di riceuernc godimento : onde Itì- 
mo io , che non Icntano diletto di qualche 
momento, eccetto quello, che gfvltimi 
lènh più materiali , e più imperlati , ma 
foli all’ elitre necelfarij in loro cagionano : 
ilche mi coftrigne à credere, che’l diletto^ 
che ancor noi lentiamo in vedere il bello , 
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Sf fia proprio dell'liuomo, e che perciò fili 

tMal 7 . ^‘=[,'>‘‘11^ quanto ragioneuole;non già 
lo . dell intelletto , che ha per oggetto il vero , 

c di elio ne gode ; e perciò gode di cono- 
fccr’in (qualunque fo^getto nonfolociò, 
che vi e di buono , ma anche i difetti , che 

90 vi fono. 

^^^ctto del bello c della volontà, 
cioè di quella potenza dell’anima, il cui fo- 
lo proprio oggetto è il bene, & il quale io- 

10 ella brama, e di cui lòlo ella ne gode: mà 
s e prouato , eh ella gode anche del bello , 
adunque il bello c buono . E perche bello 
c ciò, che veduto diletta, viene ad ellèr 
bello il buono , in quanto che veduto, che 

,91 ha, è atto à cagionar diletto. 

^ perche l’oggetto immediato del vedere è 
folo l’efterno , cioè la fuperficie , la q uale 

91 altro ci rapprelcnta , che la figura , & 

Si vede /* il colore ; epoi per mezzo loro veniamo in 

tnterno. cognìtione dell’interno, cioè qualfia il 

» che gli lòllenta ; Conolcererno 

11 bello efterno , fe làpremo in che confifta 
la bontà della figura , e del colore j c cono - 
feeremo il bello interno , quajoi^ dalla fi- 
gura, ò dal colore , veniamo in cognitione 
della bontà dclibggccco^d cui s’appogeia- 
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E’ dunque ncceffario, acciò che ci venga fatto 
conofccre il giouamento, che ci apporta la 
luce, vedere in che confìfla refTer buono } 
per venir* indi à conolccr’ il bene della fi- 
gura, e del colorere per qual rag'one,dalla 
cognition loro,il bene interno del fògget- 
to ci fi rapprelcnti . 

Buono diciamo à ciò , che ha quel, che gli fi 
couienei ancorché, per analogia,dichtamo 
buono à ciò, che conuiene altrui , & à ciò, 
che dà altrui quel, che à lui conuiene . 

La figura dunque farà buona, quando habbia 
ciò , che le fi conuiene : e perche conuiene 
à qual fi fia colà Icfler vna ( onde ceflando 
d’efièr’vna, non è più buona , anzi perde 
reflère)e tanto è più vna, quanto c piu fèm- 
plice , e quanto meno contiene in fè coILj 
diuerfè i e quanto (meglio dilpofte) più al- 
IVnità, 6c alla fèmplicicà fi auuicinario: e T 
ente , che è perfettillimo , è vno in modo , 
che è vnico in eflère ine eramente vno > 
per mancare di qual fi fia compofitione : 
la figura , la quale non è Indiuifibile , ma 
ha necefiàriamente partii làràpiùda dirfi 
efièr’ vna , quanto le fìie pare» hauranno 
maggior vnità i e diremo hauerla, qiiantp 
più s’auuicinino ad elTere d’vna llcna naru 
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ra : onde cpiù vno rcIcmcnto,chc’l mifto; 
c perciò in quanto aireflère vnoj è più per- 
fetto. 

Male patti della fig^ura fono figure ; c Icflcr 
loro d’vna natura ftclTa non confiftc in al- 
tro j che in cflTer fimili affatto ; ond c più 
vna , e perciò migliore la figura , qualora 
le fue parti , per euere più fimili , più fono 
d’vna llefTa natura : e tali fono, fra le figure 
piane, il circolo, e fri le folide,la sfera . 

Ogni cofa Mi perche, per naturale inftinto, ogni benc^ 
’ in poco tempo qui giù ci làtia ; acciocché 
( credo io ) c’inuogliamo de’ beni più veri; 
la brama di variare, che indi nafoe in noi , 
è cagione, che le figure meno |cmplici,fo- 
ucnte ci paiono piu belle, purché non ma- 
chi in loro vna tale corriipondenza , cho 
allVniti s’auuicini : e tali , fecondo il mio 
auuifo, faranno; fè le loro parti fri loro op- 

f ofte, in vguale diftanza dal centro, e ncl- 
interno, e nell efterno , vgualmence fri 
iopofi corrifjsondano . E perciò le figure, 
i corpi regolari fono più perfetti, che gl’ 
irregolari; e quefri fono tanto meno im- 
perfetti , q uanto meno dall’ vniti , c daila_» 
regolatiti, per così dire, s’allontanano: on- 
de ci paro, per auucncura , più buona la E~ 
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guM della ncue , per quei fuoi ici ifaggi , c 
talor gigli,che ha d’intorno , che s’efla fòl- 
fé affatto rotonda. 

viene dunque adeffer la figura buona , per 
haiiere ciò che le fi conuiene i cioè per ha- 
uere le parti oppofie, interne, & eftcrno, 
che vgualmente fi cornfpondano . 

Dei colore non Ikprei , che mi dire , folo efièr 
migliore, quant’è più vago: Saàme mi 
fembra tale , quant’e più viuo ; ^uali fono 
( à mio parere ) quei primi , e piu naturali, 
c più (empiici, azzurro, giallo, c rofib, che 
la natura in più modi ci rapprefènta, e Ipe- 
tialmente nella fiamma j il primo di fotto , 
il fecondo nel mezzo , & il terzo di fopra , 
ancorché meno euidente, c gl’altri, quan- 
to piu immediatamente fono di elfi copo- 
ftijcomc il verde, di giallo,e d’azzurro,& il 
paonazzo, d’azzurro,e di rofio ; & oue fie- 
no più colori infieme, tanto pare à me,che 
fia li colorito migliore , quanto fono elfi 
fra loro meglio compartitiicioè a dire, che 
gloppolli più vgualmente fri di loro fi 
corrilpondano . 

E perche , come s’è detto , nelloggetto , co’l 
vedere, non fi conofoe altro, cheJa figura, 
& il colorito 5 & il buono allora è bello , 
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56 DELLA PESTILENZA 
quàtido veduto diletta \ viene ad eiser bel»' 
lo, di bellezza elterna, fuperficiale, & acci- 
dentale,e Icnfibile queiroggetto,ch c buo- 
no al di fuori nella mperficie, cioè, che per 
fa vguale corrifpondenza delle parti oppo- 
fte nella figura , e per la viuacità , e corri- 
fpondéza de’ colori,veduto arreca diletto . 

Ma di poco gioiiamento farebbe al mondo la 
luce, le ad alcr’vfb no ci fèruilse,che per lo 
d. letto , che dal vedere il bello efterno fi 


Comeu\e^ Oilpi ^b’è di maggior momento,è,che dal ve- 
dere dia a defe l’ellerno , fi viene à conolcere il buo- 

comfcereil • - • i n /y 

buono in- interno ; perciocché, per ehere,come Ii 
tnno. dilse, il buonociòjchchà quel, che glifi 

conuienc j allora diciamo la tal colà elser 
bella , ancorché men vaga , fe la vediamo 
con tali circonllanze , ò della figura , ò del 
colorito , che argu’lcan 0, ch’ella fia buona 
internamente, cioè quale conuiene,ch’ella 
fia . Onde ftimiamo bello l’oriuolo, non-» 
per gli adornamenti , ma per vederlo di- 
ìpolto a dilHnguere giullamente le bore: 
e ci pare men bella la vice , per non veder- 
la atta à produrre, non fichi , ò pomi , ma 
vua buona In quanti tare ci paiono belli li 
cane , e’I cauallo, qualor gli veggiamo di- 
.. fpofti. 
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{jx)fti , il primo à profègii;r le fiere e*l {c- 
condo à 1 moti , che fono à voglia del Ca- 
ualiere j & in Ibmma à confeguir il fine , à 
cui dall artefice, ò dall’agente naturale, fu- 
rono dellinaci . 

Perciò ci pare bella la pi ttura , e la ftatua , lo 
fieno conformi à ciò , che rapprelèntano , 
ancorché ei folse Ipauenteuole . 

Qu ndi è, che ad alcuni animali , acciocché-^ 
fieno più belli , fi richiede ilcapo grofio , 
onero le gambe lunghe, onero gli occhi 
piccoli, & ad altri il contrario, & altresi ad 
altri il color biondo, ad altri rolso . 

llche meglio elperimentiamo nel piu bello 
animale, che ci fia , dico nell’huomo , oue 
ogni colà in tanto ci par bella , in quanto 
ci fi rapprelcnta con tal proportione , cho 
fia difpolla à j&re più ageuolmente ciò , a 
cui ha à lèruire : onde ci piace più, vederlo 
con quel colore, che dinota in lui propor- 
tione migliore negli humori,e nelle vilcc- 
re , e perciò migliori qualità interne j e ci 
paiono più belle le membra,in quanto, per 
cfsere più d’vna , che d’ vn’altra tórma , di- 
notano maggiore agilità , e robuftezza , 8c 
infomma maggior attitudine à quegli vfi, 
ài quali furono deftinati : onde le gambe , 

an- 
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ancorché ordinate à reggere a guifà delle 
colonne, richiedono efTere nel fondo più 
foccili , per dehdefarli in loro , oltre la ro- 
bultcrza, ragilirà , la quale alle coione im- 
mobili non conuiene. E sì fatta proporeio* 
. ne ha luogo , non folo in ogni parte , ma 
. »< nella parte della parte, per cagione d’clcm 

' pio , le labbra grolTe fono per la durezza-j 

loro poco pronte al moto, le lottili, per ef- 
Icrc troppo molli , non fi muouono à no. 
lira voglia > c io llefib vedremo auuenire à 
gli occhi, al nafo, & ad ogni altra parte, ve- 
ti^ nendo à guardarla più a minuto j cconù- 
Iceremo tanto efierc più proportionata-» , 
quanto più s accolla alla mediocrità, che 
l’vlb fuo richiede , c tanto meno, quanto 
^ più fe ne allontana . 

. Cogniiori Et ancorché quello più chiaro appaia, quanto 

del bello. la Iptoportionc è maggiore, e perciò più 

fenfibiie inonè>che?occhiopiùlàno non 
la conolca, ancorché fia picciola, c con.» 

' lappartarfi da gli cftremi , meglio non fi 

! vada à poco à poco auuicinado à conofce. 

i re quella mediocrità, e proportione , cho 

vi U richiede , & in cui la bontà confilte, e 
I da cui dipende il £rfi lattione à voglia^ 

dellagcnce , la qual proportione tanto ne. 

gli 
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gli animali^ quanto in ogni lauoro,sì bene 
conobbero fra gli antichi Apelle^e Fidia, e 
fra i moderni Raffaello, e MichcrAngelo , , * 

che con le loro forme hanno dato à gl altri • 

la forma di conofeer il bello , e negli cd.fi- 
ci/, e negli animali, c negli huomini , & in 
qualunque colà fi fiaj la quale poi noi,ouU’ 
que la ritrouiamo, ne fèntiamo diletto Diletto in 
tanto maggiore ; che oue il vedere ci di- 
mofira Iblo quel di fuori, che la luce ci rap 
prefenta, pare à noi,per effer fi, à forza d’in>* 
gegno , internati fin là , oue il fènlò nonJ 
arriua, d’haucre feoperto quel buono, che 
entro nafeofto vi ftaua i onde fencìamo 
quel contento, che fi riceue, non pure dal- 
Timparare, ma daU’imparar da fe , ch e di 
gran lunga maggiore. no 

Se dunque c bello , ( come fi difTc ) tutto ciò , 

che veduto diletta , e fe ci diletta vedere il ^glh . 
buono, il quale fi conofee , come s è detto, 
in due maniere icioè ò immediatamente., 
eh c la bontà della figura , e del fiio colori- 
to , ò mediatamente , che e il buono inter* 
no, conofeiuto mediante pure la figura, c’I 
colorito', onde il primo dir fi può effero 
bello cfterno , c’ilccondo bel^ interno i Belloejlcrno 

viene adeffere il bello cfterno quella figu- • 

ra, 
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ra , che per eflèr buona per la corr Ipondé- 
za delle parti oppoftejò del colori tu, vedu- 
ta arreca diletto ; e bello interno quello , 
che per arguirli dalia lua figura, e colorito 
la bontà interna, vcduto,diletta;e per con-i 
lèguenza ciò , che , e quanto aH’elterno , e 
quanto ali’interno haurà tal proportione , 
e perciò farà talmente buono,che veggen- 
dolo ciporta diletto , più compitamente 
bello dourà eflere giudicato ; onde quella 
fabbrica ci parrà bella , fe nellellerno l(i-> 
parti oppolte fra loro proportionatamente 
fi corrilponderannoj mà più bella ci parrà, 
le dal vedere la fua figura verremo à cono-» 
{cere , che le fiie parti liano in modo com- 
partite , e così bene proporrionate , che di 
quindi le ftirniamo atte aHVlo, per cui fii- 
ron conftrutte . 

«Stimeremo bello quell’albero , che dalla qua- 
lità de’ tronchi, e foglie , arguilca la bontà 
de’ frutti ; e più bello , fè le parti oppollo 
vgualmente lì corr:fpondano ; & in fom- 
ma ci pare maggiormente bello ciò , che_^ 
hà la figura tale,che da elTa,e la bontà inter 
, j Telterna infieme , vengano ad appari- 
tìrvjV.; r" ; re j e che per tanto per eflere doppiamente 
buono, e perciò maggiormente dilettan- 
doci. 
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doci, compiutamente bello , habbia com 
ragione ad efler nominato . 

Bello è dunque compiutamente il vilibile , in 
quanto, per la corrilpondenza , e propor- 
tione della figura, e del colorito, & inq uàr 
co indi fi arguifca bontà intrinlèca, veduto 
arreca diletto . 

Mà perche altri perauuentura crede, che’l di- 
letto del vedere vada più oltrei e che infina 
ad fiora non fi fia fpiegato quel maggior 
diletto lèntito dal dotto, che dairignoran- 
te } fi confideri efièr verillìmo , che 1 dotto 
in conofcere il buono,tanto efierno,quan- 
to interno , gode più , che l’indotro j per- 
ciocché à lui ( oltre à ciò , che è conolciitto 
anche dagralrri)rie{ce fcorgere la cagione, 
perche à quelloggetto la tal colà conuen- 
ga i il quale però vgualmcnte lènte in co- 
nolcere, che la tale gli dilconuenga ; ma-^. 
quello non ha che lare co’l bello, nè appar- 
tiene alla bontà deiroggetto : & il diletto , 
maggiore , che Tintellctto Ilio ne riceuo , 
derma da conolccre non il bello , ma il ve-^ 
ro ; nel che il proprio godimento deU’in-, 
telletto confille -, il quale ygualmente fi 
pruoua dalla cogniti one del Ideilo, e del: 
deforme . Onde maggior diletto ritruouai 
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il dotto in qual fi fa cola , per conofcero 
non folo la bontà,mà i dilFetti,che vi fono. 

E con quello llimo io eflerli à batianza pro- 
uato,che’l lume Ha non pure neccfl'ario al- 
TelTere per lo calore , mà ancora , che Ha_» 
necelTario al ben’ eflere per lo chiarore . 

Mà comunque ciò Ha, balla a me intanto,ha- 
uer detto il mio lèncimento intorno allcf- 
lènza, & alla proprietà del Sole, del fuoco, 
e del lume i e le ragioni , che miperluado- 
no, che ogn’vno di loro habbia vguale cf- 
iènza , e che il calore d’ogn’vno di loro Ha 
d’vgual natura, il quale entri in ogni parte, 
séza llar’ otiolorSc vi llia come parte cHen- 
tialc componente il millo , io intieramen-» 
tc no’l comprendo ; nè pollò compiuta- 
mente aflicurarmcne , per non hauerno 
pruoua lènlàta : Hcome mi paio Hcuro, che 
fè pureno’l compone, il fomenti, perfèttio- 
ni , e mantenga ; & anche il d^llrugga , lè- 
condo l’actiuità fua, e la di lui d IpoHcione. 
Oltre i fudcrti primi principj, che ogn’ho- 
ra ci vien fatto ritrouar nel millo , che H 
corrompe; glilpagirici ncrirrouano due' 
altri, cioè il Tale , che loluto nellacqua , in 
cui Ha polla la cenere,e leggiermente ver- 
ista poi, c cosi icn2a c^ercrimàfla , lè au- 
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iienga che G diftiUi, G vede rimanerui . 

Viano parimente trarne, con non molta dif- 
ficoltà, la parte che abbrucia , e porge ma- 
teria, e fomento al fuoco} oliojò (blfo, oue- 
ro vligine,che vogliamo d;rla. E come che 
paiano con ragione ( per efiere in ogni mi- 
llo) da dirG anche cHi primi elementi } io 
quanto à me , per non multiplicar princi- 
pi] lènza ncccliìtà , inclino à credere , che 
dii non fieno principi , ma per cosi dire»? 
principiati dalla terra,e dairacqua,trasfor- 
mati q uella in làle, e quella in olio, per vna 
tal concoctione latta in loro per virtù , e 
forza del Sole, col mezzo del calore . 

Della terra ne habbiamo indi ciò dal vedere , 
che oue efià fia polla al coperto, e perciò 
non cipolla alle pioggie , le ne può corro 
facilmente làlnicro : in modo che di nuo- 
uo più volte ripollaui, & elTo ellratcone , 
ella finalmente tutta in làlnitro fi conucr- 
te : il quale pur c fale , ancorché vnito con 
vn liquor Iredd > , & humido, che io non^ 
ben comprendo le fia lollanza acquca,oue- 
ro vncuolà , ò più to'lo l’vna, c falera con- 
gionte infieme: gfè però necclTarlo llar 
l'otto coperto, percioche oue v- lòprauuen- 
ga la pioggia , il fale, che nell’acqua fi 1Ò1-' 
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ue,èj insieme con e(To lei, condotto ne’ fiu- 
mi , e per eili al mare : che perciò ancho 
dall’acqua de’ fiumi , porta à dirtillare , fi 
caua qualche pomon di làle . 

Nè d’altronde credo io perauuétura che hab- 
b a origine la falrtzza del marerperciocche 
il fiale non fi cleua dal mare , come fa l’ac- 
qua, che ridotta in vapore, ne erte in sì gra 
copia, che compenfà quella, che, col mez- 
zo della pioggia,e de’ fiumi, vi fi conducei 
onde entrando nel mare inceffian temente 
fàle, nè mai vficendone, gl’è forza diuenir- 
ne ad ogn’hora più filato . Ne è maraui- 
glia, chei fiumi meno filfi accrertano la 
làlfiugginò del marej perciochc anche, ouc 
entri acqua, ancorché poco filau , in vaiò 
caldo in modo, che ’l calore la fàccia cfilarej 
erta ne diuenta rtmprepiù filfà ; e lo rterto 
appunto auuiene al mare . Nè fi dica , che 

10 rterto dee riurtir ne’ laghi -, perciocché 
da loro ne elconoi fiumi, che condiicon’ il 
file con erto loro ; doue che dal mare erte 

11 vapore, ma non il file . 

Anzi il file in tal modo condotto dalfiacqua , 
è fòrlè la cagione del generarli le pietre ( le 
quali alcominciamento del mondo Iddio 

• sà fi vi foflcro ) potendo auuenire, che one 
... , . fia 
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fia acqua contenente ciò , che in lei fi era_# 
foluto ( che in fine come fi difTe , non è al- 
tro che iàle) la quale penetra ne’ meati^che 
ritruoui nella terra , ò in qual fi fia colà j le 
guuenga poi , che da calore foprauuenu- 
tolc, ò da qualunque violenza fia premuta, ì i 
e {cacciatane^ il làle rimalloui (quàdo hab- ' ' 

bia aggionta materia vntuolà,e vilcolà) fia 
il gluctine,che(con attaccar’infieme le par- 
ticelle non folo della terra, ma de’ legna- 
mi, friftti, fòglie,ò di che fi fia) le fàccia, di 
molli ch’erano, indurire , e pietrificarli : e 
thè fimilmente dilcorrédo ella lòpra pie- 
tre , le aggrandilca di nuoua materia ( che 
pure non è altro, che pietra ) come tuttodì 
fi vede , oue fieno fontane : e che la diuer- 
fità , che è fra le pietre , e forfè fra le gem- 
me, deriui dalla diiierfità de’ falij per elTere 
elfi formati di terra diuerfàmente dilpo- 

lla, e perciò diuerlàmenteelpoftaairattio- v 

ne del calore del Sole, e del fìiocointerno. 

E quanto è probabile, che la terra fi tralmuti fi 

jn falcj tanto parimente io Itimo probabi- 
le, che l’acqua fi tralmuti in olio, olia in 
vna lòltanza vntuolà, che in ogni miflo fi 
ritruoua . Ne d’altronde credo io che deri- 
ui, che da yn lolo olTq d’ Vliuo piantato in 

ter- 
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terra, ancorché non vi foprauuenga altro 
che acqua, h produca tanto olio , Ne c ciò 
proprietà dellVhuo , ma accidente comu- 
ne ad ogni pianta ; come che T vna ne pro- 
duca, & in fè ne contenga più dell’altra . 

1 a 6 Dalche io rello affatto pcrfuaiò , che l’olio. 

Olio coinè fi Q La vi g' ne , fi generi d’acqua , che dalla.» 

foccentrando nella pianta per le radi- 
ci , e per li pori , e meati di lei diftnbuen- 
dofi,fi riduca in picciole portioni j e per 
non hauere perciò fòrza di refiftere aH’at- 
cionc del caldo, che lòprauuengai ne rice- 
ua in fè vna tal coctione i onde cambiando 
natura , fi tralrnuti in nuoua foflanza , più 
cocca, c vilcofa, e perciò principio di quel- 
le proprietà, che nell’oho vediamo;e prin- 
cipalmente di dar materia, e fomento al 
fuocoidetto perciò anche folfo,fè tale è tuc- 
^ to ciò, che arde, come poco dianzi fi d ^flè, 

soifocome Anzi loflefTo , che volgarmente c nominato 
figeneri. folio, non dipende da generatione perau- 
ucntura diucrlà,ne è forfè generato di ma- 
12» teria gran J&cco diflimile aall acquai cioè 

(hefia. d argento viuo; il quale, per quanto ei iia 

molto più denfo dell’acqua, eperconfè- 
gucnza piùgrauc, per effe re maggior gra- 
uicà oue fia più materia ( forfè per pare, ci- 
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pir piùdVno, che dVn’altro elemento ) 
non per canto hvede, quanto nelle pro- 
prietà conuenga con l’acqua ; e nella fàc li- 
tà di conuertirfi in vapore per caldo , an- 
corché moderato \ c nel ridurli di nuuuo 
ageuolmente nello ftato primiero . 

E chi sàjch’elTo n5 lia acqua riliretta,e ndoc,. 
ta à maggior denlicà^ ò per diletto di calo- 
rcj òper elTere pm,ò men lcmplice,ò com- 
pollai ò per qual altra li Ila cagionei la qua- 
le, da maggior grauità perciò acquiftata , 
lia naturalmente condotta per le vilccre 
(per cosi dire ) della terra , nelle parti più 
profonde j oue da nuouo calore ( che, per 
qual li lia accidente, vi li truoui ) riloluta^ 
in vaporei vada di nuouo per le Itcflc, ò li- 
mili vie lèrpendo, e perciò iàlendo fin do- 
ue,per ritrouar freddo,ll riduca da capo in 
mercurio i e che quello non Ha quel che 
nelle miniere li ritruoua ? 

E chi sa, che mentre che elTo li mantiene tutr 
tauia raro , e tenue ( cioè à dire, in forma.» 
di vapore ) e perciò debole , ne potente à 
reliftcr’ a nuouo calore, che lòprauucnga ; 
non riceua vna tal coteione, onde li traslòr 
mi in vna lòllanza vntuolà, di natura noa 
diilimile à quella dell’oLo , lè j\on ih qua- 
le. 
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co, per generarfi di maceria più derilà , rie- 
lea parimente più dcnlo di lui , e non 
ciò , che volgarmence folio lì appella ? On- 
de elpofto à maggior calore > ageuolmente 
concependolo , non fl rilcaldi , e non pro:> 
duca le folfacare ? anzi col rifcaldarfi anche, 
maggiormente , {è ve ne fia gran lomma , ..I 
non fi accenda e non Cagioni i mongibel-j 
li ? onde non fìa altro il lòlfo , che mercu-: 
rio , a cui nuouo calore , con nuoua coteio- 
ne, habbia fatto cambiar natura ? 1 

E chi sa , che in quel mentre , che il follò , ri-; 
dotto in particelle minute, e tenui , rella-jj 
tuttauialparfo perii meati , e vilcere della; 
terra j le auuiene che foprauuengano nuo- 
ue particelle, e nuoui vapori mercuriali , 
non fi vnifea ogni colàinfieme ( ouero co-, 
me colè hauenci fimbolo , ò.per altra qual. 
fi fia cagione ) e tal compofto,-per virtù di^ 
nuouo calore, non fia maggiormente, &: in^ 
modo più perfètto, attuato, &c alcerato,an- _l 
zi trasformato in nuouo metallo,più dVna, 
die d’altra Ipecie, lècondochè canto’l mer-, 
curio,quanto il lòlfo lòn ridotti à maggior;, 
purità, e perfettione , c quanto le pprtioni^ 
di ogn’vn di loro fon ridotte àlòtcìghezza, 
maggiore , e meglio , e più minutamente, 

melco- 
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mclcolate infieme i e lècondo la maggor ^ 
ò minor efficacia, & attiuità del c^ilore , e 
maggior proportione, &acc.ciiduie all ac- 
tione necelTaria à produr metalli ? 

E chi si finalmente , che no auuenga alla ter- 
ra , come à gli ftelll noftri corpi ? oue , in 
ogni concottionc, che vi fi faccia , fi gene- 
rano elcrementi, che (à mio giudicio) non 
fono altro , che le parti impure di quella., 
follanza, che inqual fifiaconcoteione fi 
trasforma •, e che tali non diuengano , per 
nonefierfi cfTa potuta egualmente in ogni 
fua parte attuare , e concuocere , e ridurfi 
d perfezione ? E che parimente lo fteflo 
non auuenga nella concottione , per cui fi 
tramuta , non fòlo la terra , e mercurio in 
fàle,e folfo, ma quelli poi in metalli; onde 
rifultino piùlòrtidi mezzi minerali, Sc al- 
tre fbflanze, non lofo crude, & im Dure, ma 
arfenicali,e velenofè, che nelle vifeeré del- 
la terra fi ritruouano? E che firn ili mace-s 
rie, e crude, & impure, & anche velenofè , 
non fi producano eciandio nelle piante , c 
(ìeno gli efereméti della terra, e delfacqua^ 
in piànte conuertite ; rimalli tali , oucro 
periix^dimento , che fia nella materia,^, 
per difetto di calore, mentre che fi trafmu-, 
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lino in falò, Se olio, ò vligine , che 4ir vo- 
glkmo. • 

Elmtlti Comùn^jué fia, qucfto mi par ficuro,chc d £- 
qHAiniji- facendo^ qual fi fia corpo, vi fi ritruoulno 
. 4 qufftc quattro follanze, terra, acqua , fale* 
vligine, ò fia folto i due de quali, cioè a 
dire la terra , c l’acqua yfono giudicate 
itiuttcmente primi, c lèmplici clementijiil 
lale,ervligine ( fc le ragioni dette fuHìllo4 
rio ) tòno parimente elementi lèmplici, ma: 
non primi, per non eCfere eglino aIcro,co^ 
me fi è detto , che terra , 6c acqua attuati , 
cotti, e perlèttionaci dal calore . - 

Elmetti Ma qUefti, ò altri , che fieno di clementi , del 
pertbf tu- q^aJi [ corpi iòno compolti i fi vede > che 
fin à tanto, che’l miilo fi mantiene Ibaa 
ogn’vno di loro da per le inlènfibili, p^r 
eflere ( per mio parere ) triti, minuzzaci 
ridotti m minimi) oonfufi fra loro, cfi tnit 
tal difofdinaca ordinansia, chequel di pàri^ 
clTenza rie rimangono d-lglonti^pèr frani** 
metteruifi quei, che fono diflìmilL i onda 
ogn’vno vien ad efière circondato , &ao- 
ctrchìato da altri diinacura diuèrfH .,; 
k)fo,in certo inodoi legato, e per cosi re 
itopiHgiónaPò : òndc,ancorchc fionpirilio^ 
me i córitf arij r non concraftaiio fiilbno ^ 
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pcrcioche ciafcuno, per la picciolezza , ha 
poca atcluità > ne r:ccuc fomento dai 
iimilijdalui difgionuionde manca deli ce- 
cero lopra i dilFimili , che fi richiede nell’ 
agente lopra’l refiftentc , accioche ne tue- 
ccdaratcionc; e di loro fi compone yna 
terza lìiilanza, piu d vna natura j che d vn 
altra , fccondoche contiene in fe i princi- 
piipiudVna, che d’vn altra proprietàiper- 
che i componenti fbflcro pin in tal mo- 
do, che ih altro difpofti, e perciò diuerfa- 
mente cfpofti all attione dell agente J Ja 
quale Ibftahza rieicc tanto più perfètta , à 
durabile , quanto i componenti ion ri-; 
dotti à maggior minutezza , & i fitnili 
maggiormcntedilùniti; in cui perciò non 
fifèncono gli accidenti de componenti, 
ma quei ioli, che fono del compofto^lccon-: 
do quel che la fua natura richiede. 

E coniiderando io, come A ben la natura: tri*? 
ti gli elemcnr,pcr.comporne il miftoi mi 

par di vedere, che nòn ad altro fine habbja 
ella formata, e difjx)fl:a la pianta in tal guW 
fa , che acciocché, l’humore fucciatp dalle 
radici , comparrcndofi per li pori , c meati 
di lei ,fiac6ftrettor'du«fi Ìn ponioni pic-5 
eiole, proportionath^ gli defii fneaii.*i q ua- 
t G z 11'"» 


Elmemc$'-. 
me fi ditti- 
dano in mi- 
nimi . 

15 ^ 

Pianta comi 
fi vada or- 
ganizando.. 
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<5ì DELI À PESrrtEMZA 
li quanto fon più piccioli , tanto Thumore 
-è sforzato à diiiiderfi in portioni minori . 
E mentre chel calore, e fuoco interno Uà 
attuandolo j fi vanno elTe fuddiuidendo , c 
l'minuzzando: e non folo la parte,che non 
(ì mura, iidmideda quella, che per cal’at- 
tione in olio (i trasforma; ma,e rvna,e l’al- 
tra G foparano dalle portioni impure , & 
eforemencofè : &in tal modo tuttauiafìid- 
d uidendofi, quanto più cambiano natu- 
ra, tanto più fi vanno Imparando fra loro ,c 
perciò magg.ormente s’impiccohfrono; c 
lo fteflbjpreflb à poco,accade alle parti lèc- 
che, e tenrec, mentre che fi van trasforma- 
do in fole, e quefte mifrhiaridofi con le hu* 
mide . Onde non folo le parti fi fruino mi- 
nòfij ma quelle di vgual natura fi vanno 
milchiando , e confondendo con le con- 
trarie, e Imparando dalle fimili; le quali per 
eìTer’ pieci ole , e dilgi unte , reftano inten-. 
fib li, come di fopra fi c detto. Dalc he na- 
foe , che ancorché le dette portionLimpu- 
re, òseforementofè frano imperfette, & 
atte à produrre più forti di male qualità; 
come fetori, trilli iàpori,&;altre conditio- 
ni maligne,e velenofo; frno che duri il mi- 
llo,llanno occulte,ne fe ne fonte nocumé- 
to ♦ Hora 
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Hora à fine di vedere, in che guifà Thumore 
fia fucciaco dalle radici , e come poi per la 
pianta ei fi diiperga , fiche ella fè ne nucrU 
Icai io prelhppongo, che ciò, che c arido,c 
porofb, fia atto à fucciare l’humore, che fc 
gii auuicini ^ e che per ciò le radici della.» 
pianta , qualora fiano aiciucte, perla loro 
Ipugnoficà iiiccino dalla terra Tacquolb 
humore > il quale , riicaldaco poi il giorno 
dal calore defSole ( in quella guiià, che ad 
ognhumido auuuenir fuole) fi rarifichi, 
&aggrandi{ca j e richiedendo per ciò mag 
gior luogo , fi muoua ad inoltrarfi bella.» 
pianta*, la quale gli ageuoli la via, con apri- 
re i propri] meati, per elTerc dallo fteflb 
Sole riicaldata ; i quali poi , per lo freddo 
della lòprauegnente notte, riftretcij quan- 
to ftringano l’humore entro rinchiulb , 
tanto l’humore Aringa gliatomi ignei > 
che entro àie rinchiude: e che effi allora 
Ceno la cagione -c del cuocerfi le portioni 
acquee, c le terreftrije dcll’abbozzarfijnon 

f )ure il iugo oleaginolb, ma il làle,ne’ qua- 
i la terra, e l’acqua fi trasformano . E per- 
che intanto le radici, priue di tal humore, 
e perciò in parte inaridite , di bel nuou<> 
ne fiiccianoi l’humorc fucciaco ( per io ca- 
lore 
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H DELLA PESTILENZA 
• r ; lore cicl g.orng, clic lòprauuicnc , pure in^ 
.t«M • vapore riuolco ) perla pianta da ca]» fi 
^arge , con premer' il iùgo,"c perciò inoli. 
trarloiilguaJejinfierae con la poca portlor 
ne terrelère, che in fe contiene,quanropiij 
vi s interna, fi trita, c fi riducp in minimi $ 
Kinto è meglio dal fuoco interno attuato; c 
per. lo variarli cuttauia il di, c la notte à vir 
cenda, riceue ognora cottura più perfètta; 
Onde finalmente molta patte ac<]|uea iti^ 
folto , e molta terrea in lale, per tal minU 
ll:cro,compiutamente fi conucrte, c come 
fi liiol dire , la pianta fi nutre , in guanto fi 
compenlà à punto ciò , che per inicnfibilff 
cralpiratione, in ella ficonfuma ; come per 
lopiùauuicne il verno. Perciocché oue 1 ' 
158 ecceda (ilchefiiolc hauer principio 4 prK 
aeTca^ naauerà ) la pianta non lolo fi nutre , .mi 
prelcc^; non pure ingrolTando il tronco, & 
irami.; mi allungandogli et audio : e tah-» 
to maggiormente ; (guanto c minore la re- 
fiilenza delle fibre, che iòle loao acteà op*^ 
IJ9 poruifi, pereflcre men dure , c perciò più 
^rrciideuoli : come auuiene àgli animali ; 
crefeam . phecrclcono infin , cholcolTai, ò Ciò, che 4 

loro per analogia corrifpojide, aon ancora 
bene iiKÌuFÌcc,d permettono, ^ , 

E per- 


d: 
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£ perciò cfi-partcndod canto humore acqueo Piam^tr- 
da’ crocili, onde le fibre indurinoircfiltonb de (tedi . 
cflclinmodoaMòctencrarui^&incernarùifi ■ ' 
nùouo hurool-e ch’c per non poterfene 
piantaiiucrirc'( non che crel'cerc) lecca la 
diciasiosrimane mutile, fuor che à quegli ^ •; - 

vfi., a’ quali i legnami fecchici fcruono j c ' , 

finalmente fcruCfTcr abbruciare ; mercè, 
che le pure ne è ciàlata la {udccta parto 

incrcurialc, VI rimane la lullurea. 

Dai che fi vede quanto importi al nutrici , c Parche p,ù,ò 
creicere d^lla piata , che fiano le fibre mob 
li,& arrendcuoli; quindi le zuccheje le viti 
crelcono piùj che i caùoli , c le querce ; o 
q uindi alle pietre , può ben foctentrar’ hu- de mn cre- 
more, finche riempia i vani i ma non per 
tanto, non puonno nutrirli, e crclcere, cò- 
ni c le piante ( oltre altre ragioni ) pcx non 
cedere le loro fibre ( come quelle > che fon 
troppo dure ) allafbrza , che lefi>lpig^^>- 
mentrechefono già ripiene. \ ^ 14^ 

Si aggiuhge, che, per rifteflàcagione, ili ogni 
piata crelcono màggiormcntca ramoiccilp 
più mqlli,chc i t|6cm più'finri; òitde òpcrn ^ 

auuci\tiirai che qaaluìfia^iaq^2Lil toltole i 
nuoili rami > è più'jccconcidiaiwrcare; 

mài llmanticfac>auc i tanfi noh fieno tia»^ 

• , .? '* '■ ci, 
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ci, che allagrofTezza delpedale , e de* troll- 
t44 corrifpondano . 

Vale del Da ciò fi Icorge di quanto momenco fìa l'al- 
mufar le tcriiarfi , per lo girar del Sole , non folo 
i di, e le notti, ma altresì la (late, e’I verno . 
£ quanto vanamente altri fi dia ad incen- 
dere, che nella Luna fieno generar ioni, e fi 
producano piante fimili alle noflre ì men« 
tre che colà è tanta diuerfità , no pure nel-> 
le rtagioni,mà ancora nelle vicende del di, 
V' w tv: e delia notte ; eflendo che il giorno dura 

' nella Luna quindeci de’ nolSi ,& altret- 
tanti la notte . 

„ -Mà come la pianta produca nuoui rami . io 

Ratmnuout i,- j ' t v» ... 

come fi pffl- poco rintcndo , e perciò non so ben ridir- 
lo , che Itilo oltre l’ingegno non fi ftendc , 
Ma per non tacere ciò , che mi corre per la 
mente j io mi vado immaginàdo,che l’hu- 
mure ò fia lIigo,che fi è detto efTere ne’ va- 
ni deU'albero,fè auuiene che lòpràbbondi,: 
c dall’humore lufleguéte couertico in va- 
pore, fia fofpinto nel mòdo, che fi è detcoj 
quando più non pofTa nella pianu dilacar- 
fi ; fia coilrct’to ad vlcirne (per non potere 
d’altronde ) per li pori , ò fia forami ^ ch<i-i 
come in ogn’alcra parte di efla pianta, fono 
anche nella feorza : la quale ( mentre > che^^ 
. > hor 


ducano. 
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Scorza, co- 
me organi- 
Zata. 
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hòr li congiungono, hor li d (giungono i 
luoi minimi nella maniera.che tede (i diC- 
fc ) venga, per indullria della làggia natu- 
ra, in tal modoorganizaca,e le (uè fibre in 
tal modo dilpode^ intrecciate ,e conteftej 
che i vani , che fri efiè rimangono, venga- 
no ( à guilà di Itampa ) talmente effigiati , 
che il liigay che ha i'paflàr per loro ( norL 
douendo-fermiriarfi , per la legge dell’hu- 
mido j da termine proprio ) fia corretto 
figurarli coki J ’im pronto della Indetta fta- 
pa, c con i lineamenti, ancorché imperfèt- 
ti , che conuengono al germoglio , che ha 
indi ànfbrgere; onde, per ilpicgarlo poi in 
laniuiceiio ali aria (che nella reffa germo- 
glia^in radice ) vi manchi fblo il dlfgiu- 
gnbrfi,ediftédcrfi,& aggratidÌEfi quei mi- 
nuti tróchi, c quelle minute fòglie, e quel- 
le picciolc boccie,chc nella lpuntare(oua/i 
embrione nouellamente concepito Vper 
lapicxriolezza, cperkion elftr gli Vni dàgli 9 
^ri b^antemenw di toniti', (i 

icorgeùanoii f ra < «Ir i''nonol: 

Ilchc accioche riefca , dòno^iò Còfiiretf o ì crei- 
dormi ^ che il tam póllo, dpuncahdty^fiiòliy 
, e conduca &cdqiiel(e fibn'P^ 
ddla c^rtèc^iar mi»ttd 

|4 cxon- 
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tronchi, c foglie, ancorché ini/ènfihilmcn- 
tt , dipartiuano : c che la fua fcorza^ncor- 
qhe piu fotciic di 9 ucJla 'de’ rami,fi^ neiriil 
teiTa fòrm4 della iorotideiineara , perche le 
fue fihreixjuelle della córteccla’de'xami'fi 
continuino , onde i vani rimaftiui lierio 
Ìmpre /2 di /inule irpproaco„ é perdo da 
ellaorganizap «|ipuficcw:Qmc U Ifeflfà cob 
ceccia delia pianta rp^che lo ihc/Io aiinongà 
alla pelle, aA<orohG foctililSLina , de’,fem‘iri 
onde perciò (Iihiii; racnt' ne hahhianpjà 
pullulare. 

tejilrf^- Hauranno in vero adellèrc epeai fibre ,;c:rraa 

fere U/ot- mcZZÌ mcdco/qrE|7i;i m 

uo.aj j che lan^o ^uanthiòlicihiDenca 

lauori Ja natU^jjpjahQra^qa^do &btuicd fg 

vifierp j^i|aniiaaalue5Ìj}i jhfihdÀ^taJf ® 
minuto, che aca^i,ifappeÌia, che, inche inu 
ri^ro> perla picfiiòlc;yi?>ppocoancm 

150 *W“fcÌ.te| 03 rict:» siaomnlbijoii rno idm:> 
Itmejìo f>ro~ Q[£l5d4Ìl pwjlwriulqijcei' eàml^dl 

lono non nella miaolla , ma ndlin/ÙP|^» 

non è <^^^uighiofichc Ulu^jpaHìl jII 

P WiiÌAtì5ft<VfiÌC)ÌPptìt COjpt4coi#4i ^en 

fecròa Kiini dr 

-noia H gucl- 
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quella , onde la gemma fu coita . Nc è (ìj 
milmcnte m emù i glia,' che Cai rami navi 
dairinnelfo y diueriàmence cefTuci da qucr 
delia pianta, producano diueriè le foghe, t 
fiori, &i frutti, ' 

Nccparimentcraerauigl a, che per edere i 
munitni de' rami deifinnefto diuerlàmen 
te contefti da quei' deJla pianta , e perciò mmt delia 
dtffcrcntcinenrc c^oili all acci onc del So- 
le> é del fuoco interno, ne riceuano cottio- 
ne diuer/à ^ onde acquiflino odori, fapori , 

&; altre q nòli tìiimilm ente diueriè,iè è ve- 
lia la.regok;? che >dairatcione deilo fiefibl 
agente De rifulcino effetti difFerintiiqualo- 
ra fla diueriàmente diipofio il Soggetto , 
che la riccuc : argumcnto ne fia, che dallo'f ■ , ^ 

fteflo granò ridotto m tante forme, evi- 
uandediuerfe>diuerniàpori,equalitàve- ' 
diamo rifultarne., . i ’ ^ 

Già parmi di fentirt?.,' che altri dica , che con 

Vaccribuire la virtù dpi nutrir/i, crefeere, c eatiìma. 
generare della pianta all anima Jvegetadua, 
rieica più ageuoie il filolòtàrc, che con im- 
l^rogliarfi il cerueJio in congiugnere, e dil- 
giugnà'e minutamente i st ratti minimi ili 
tante gai|è : ilchc brodo io elfef verilfiitio,; 

Ma lè mi è Jecito ini^efiigare quai^fiano gdh 
1 ^ H i or- 
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ofidìgni deJi’oriuoJo , c (juaJe la Joro difpo- 
(kione, ondeci debba si ordinatamcnto 
girare, &infomma cercarne le cagióni 
lènlàte, più rodo, che appagarmi lòJamen- 
^ ^ te di lèncirc , che in ^uellordigno Zia virtù 
' di girare, ancorché io fapefU , che tal virtù 
^ haMcflè nome proprio , e folle nominata.* 
\^.G. anima g rat ua } non sò io perche mi 
li d'Zdica cercare Zimilmente le cagioni 
manifèfte del vegetar della pianta,fcn 2 ap- 
pagarnji di conolccre ciò , che non c al 
mondo chi no’l Ikppia , haucr* ella virtù di 
làrip > ancorché io' né iàpeffi il nome, per 
ellér ella data nommata anima vegetati- 
la?-;. ^ 

Badamii m tanto ha nere accennato quale io 
dimi, f he Zia il vegetare delle piante: ilche 
parimente Zi crouerebbe poter’ edere, che 
auuenga a gli animali bruti, onde altr’ani- 
ma nqh.habbiano, che la ZènZrriua: la quale 
. ww . IO direi come taccia gl atti del vegetarci ^ 
cioè nutrire^crclccrc, c gcnerare,con i ipi- 
riti vitali , generati nel cuore , c ZparZi mc- 
d;ante le arterie nelle vene ; e del Zentiro y 
oipé conoZeere, appetirc,.c mnoucrZì cpn^ 

. gli fpfxln animali nati da i vitali; r^dnati 
nélccruello , ijxirZi poLper h aerùun ogni 

i. i par- 
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parte; ecomeillororipofarfi forino sap- Sonno i che 
pelli i il quale, oue fin imperfetto , effi im- fa . 
perfettamente operando , formino fantafl 155 
mi folli, cioè à dire i fogni i iHmati allora-. ’ 

veri, e conofeiuti poi folli vegghiando,per 
conofcerli la diuerlitàfrà que’ ch’eran folli, 

3 c i veri allora prclcntii ma oltre ch’io forci 
coftretto ridire alcune delle colè contate, 
e perciò lbuerchic,ildifcorfoforebbctrop- , 

po lungo. 

Hor , che lì c detto come , per mio credere, il Mifocome 
mifto.li componga i per vedere come ei li fi (irrompa . 
corrompa , c putrefoccia , li ha primiera- 
mente à conhderare, che da perlbne di 
graiidillìmo credito vien detto, che la pu- 
trefa ttione del mifto , lìa corruttione del 
calore proprio in ogni corpo humido, per 
virtù del calore dell’ambiente . Io non la 
sò intendere, per non ilpiegarlì (per quan- 
to à me ne paia ) in che conlifta tal diuer- 
lità de’ calori, ne il modo,chc tenga il ca- 
lore deil’ambientc,a corromper l’interno, 
ondenefuccedalaputrefottione. . 

Dùquc, pr tentare di ritrouarlo,fup pongo co 
gli altri, che dalle qualità prime , ne deri- 
uino le ièconde j e che perciò da loro lè> 
non immediatamente, almeno mediante 

le 
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h i^òndt } dipenda 1 alrerationc , produr- 
tiortey e^diifàcimento <ii qualunque colà 
ilchd , per non clTcre ftaco ipiegvito in mo-» 
do, che io Thabbia faputo incendere i dirò 
ciò che mi è paflàto per la mente : & in che 
guiià (per quanto lo poflo capire) operi 
cialcheduna di Joro>onde ne fudccda^chc’l 
^ mifto fi alteri, e corrompa ; ' c 

Calore co- E per cominciare dal eralorcjcomc più attiuo, 
mecomm- e da cui perciò più fènfibilmencc quefii 
effetti fi producono: Noi tuttodì vcdiamc^ 
ehc-quaiùque corpo humido , che fi riical-* 
di pili di quel che la fiia natura richiede , fi 
cortuerte in vapore; che è humore, ij q\ttlo 
affottighatofi, e dmenuto piùrarò, e icg- 
gfóro. Il elciia in alto, e tuctauia fàlendo, 
nalmcnte Iparilce . Che ciò fia eidètto di 
caldo, fi conofic altresì dalla facilità , con 
cui ci fi riduce nello fiato primiero,qoalo- 
rà fi raffreddi ; Hor come il calore produ^ 
cà si iàtea rarità \ c di quale artificio la na-^ 
tura per rarificare fi vaglia j c come penc*- 
trando,5c internandoli il caldo nell ’humo- 
rCi il fàccia diuenir più raro, e Tincroduca 
in vapore i c che colà il vapor fia y nofì'cre- 
do io che fia cosi fàcile aliicurarfèné . Io 
inclino à credere,, clic ciò ha bBia origino 

dal 


Vapore raro. 
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’ddl fadecto principio , ò fia appetico nacu^ 
rale delle colè , ancorché infeniàte , di ab.- 
bracci^re le Cmili, Se à loro vnir/ì , c di ab- 
borrire , e fuggir quelle, che lòno di natu- 
ra diuerfo; e che QÌQ d fàccia IpefTo per vie, 
che paion cpnrraric alla ragione. E per ad- 
durne elempio., in colà non lontana dalla_j 
prelènte materia ( oltre che il lecco fugge^ 
naturalmente l’humido, con rillrignerfì 
in lè ftelTo , nella guilà che .11 dirà.ptù^ che 
ra<?qua,per fuggire il lecco (lè a^uiene,che 
la circondi) li Itringa in lè Itcllà, e li riduca 
in gocciole i è co(àj^ che ad ogn vuo li fa pa- 
lelC'-. ' ; • f 

Ma come di lei li sformino quelle vefcichettejj 
che bolle li nominatM3u noia jqperauueniu- 
ra à cucri manifeftp - A me mi lèmjjra 
fer probabile 1 che ouc l’acqua racchiuda.» 
entro à le ItcHà aria , ò altra qual li lia fu^ 

Àan^a, 4i natura diuerlà t e percfiftCpJ^tt^'! 
ria à fe> non iwbbi^ altro modo da^àgg^^fi 
da lei ,f òhe ^ungandol^ ‘dal; pf opiip^p^nT 
tno oqeielUftLridui^ lin^gur^ sf^ÌffM9r 
«enda tuwauia il remico entrt? fin^niulbf ? 
à rouefeio della chiocciola ^ ^ 

gQifitffrinrfiiwtle il n ^ 

odo 
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‘ rigettarlo, col rannicchiarfi, quanto più fi 
' > ritira, tanto maggiormente lo s*internai 

spuma» cheNè sò io vedete , che la (puma , che vediamo 
• nel mare, & altroue, ha altro,che vna gran 

quant tà di bolle, tali,vn*tc infieme,perlo 
contrafto,cheairacqua fàl‘aria incrami- 
fchiatauifi,onde l’acqua in bolle, & in Ipu- 
maficonuerte; 

Bianca, per riffe cterfi da ogn’vna di loro il lu- 
me in ogni parte , onde rànci lumi vedia- 
mo , quante Ibno le bollette efterne delli_» 
{puma, che quafi tariti Ij^cchi, tante volte 
rapprefèntano il lume, quante elle fono. 
Percheopa- Non lià tralparenza , come q nella che dipen- 
de non dalla rarità, ma'dalla vnifbrmità 
del mezio y onde entrar »ui i raggi , nc tro^ 
uando chi gli sfòrzi à piegarli, e perciò ca- 
minando diritti verlò grocchi,rapprcfen- 
tan loro l’oggetto onde fono partiti. Doue 
che nella (puma, le cut parti (bno si diueriè 
in denfità, c figura , fono cofti’etti più vo^ 
teà rifletterfi y c perciò {pefio'ànon pencì^ 
trarla, & oltre à c;ò à rifrangerfi, eperqutì^ 
fto , à non rapprelcntarc I oggetto ic non 
molto confufo. 

iridffcik Nòli cagiona flirkle , come auilftnè òue fia 
quantità di gocciole ; perciocché ^ancofil 

che 
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che eflc con le bolle conuengaiio nella lli- 
perficie efterna , di doue perciò il lumo 
vgualmencc fi riflerte -, per no elTere la bol- 
la piena d’acqua , viene à màcar di quc due 
piccioli lumi , che dalla liipcrficie interna 
delle gocciole fi riflettono j i quali congiu- 
gnendoli ( il che fuccedcfolo , oue le lineo 
dal luminofo alla gocciola, e dalla gocciola 
all’ occhio, l'anno angolo Icmiretto ) ne ri- 
fulta vno Iplendore lènlìbile , che per rap- 
prefèntarn, merce di detto angolo, fola- 
mentein giro, è la vera, e fola cagione del- 
la rotondità dell’Iride : il che di prefènte 


non c luogo di Ipicgare piu a lungo. 

£ {è io n5 dubitalìi di allungar troppo quello 
dilcorlb j farei forlè vedere , che il leu! tarli 
del pane,il rappréd crii del lacte,e colè limi- 
h,nò hanno origine da principio gran facto 
diuerlòrperciocclie hauédo il pane,e’l latte, 
compartito, per ogni loro parte, le porti- 
oncelle acide del lieuito, o prelàme , di na- 
tura differente dalla loro , e perciò à loro 
contrariai per fugirne,io mi dò à credere, 
che li riducano in vefcichettc, nella gu’là 
che li è detto far l’acqua > quando li con- 
ucrteiin bolle v onde il pane h rarifica,& ag-: 
mdilte;e’i làtte,e*l làngue(poco diuerlò dal 
xi l 1 . toe - 
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ktce fuorché nel colore)^ coagulano, & ih> 
duranoipercioccheimeiltrcche^per tal atri* 
one, le parti Ci vrcano^t llringono infìeme; 
perla Vi^cojfita del burro, (i actaccaiio;al 
che coopera il calore^ come quello che ou- 
unque penetra, èperauuentura cagiono, 
che 1 agente ha piu acriuo , e'I pacience più 
I/o trattabile. H chi 'non vede , thè fé l’atra 
atrabile fa- b.Ic, dalla milza trahndla al vétricolo,con 

accidied ( à g'u là di lieuito) non lòlTe 
cagione d i 1 icuitarli(nel m odo,che lì è det- 
to^ tritarh d ciboj perquantol’abbracci>e 
ftringalo ftelTo ventricolo, no iàrebbe quel 
> -j calorc,che è si iinó'defaco,baftite a cuocerlo* 
T 71 E Ciò ha detto coh inc^denceméccibaftado- 
hora^chc fi ha veduto,come la bolla 
' ' ha diucrlà dalla gocciolai e che ha vna fu* 

'■ ftsnza tenue, r.nchiufa in vna fuperfìcie 

( per coh dire ) foteile dì Equorei onde è 
più leggiera , quanto il liquore è ridotto d 
magg or fottigliezza , c (guanto la fuftanza 
i/t interna ò più tenue . 
ebi^r/ta QhÌ ^ ^ auuiene ch« h riduca a foctk 

Cw JOt/^9 — ' ■ f • Il • V 

giiezza tale ^ che,ancojfthe graue,riclca piip 
a. » mezzo Due Hhede j h delia, b 

làic ;n akò'j per le ragioni addotte da-Ar-' 
ehimede neh tractatq deEe colè che (knnof 
sù l’acqua . ' ì Ma 
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Ma di quai mezzi fi vaglia la natura, c qual 
maniera ella vfijacciocclic La bolla (ì riduca 
a cotanta leggerezza , che poflà fàlireda lè 
anche per lana-, no mi rielce cofi ageuolc a 
coprendereicioè à dire , comc(ancorche ha 
vero, che no ha l’aria priiia di grauita,come 
i’clperieza ci dim olirà) pofla elTere più gra- 
ne l’aria lèmpiice, che vn cópofto d’aria , e 
d’acqua, per quanto ella h aflottighiòcome 
polla rac.cliiqderh nell’acqua vnafollanza 
tanto più dell’arialeggierai chela malfai 
d’ambedue, dando non pure nell’acqua, 
ma nell’aria,in sù le ne voli. Ne vale il dire, 
che l’attrarre, proprio del calore, ha cagio- 
ne> che’l Sole tiri à lè i vapori iprciocche lo 
llelTo auuiene,oue all’acqua, oluoco , ò lu- 
me dello llclToSole dallo Ipechio riflelTo 
hfottoponga. Mi è caduto nel penderò co-r 
là 3. che à )>rima giunta parrà ftrana i che tal 
Ibdanza ha iuocoiolumc^che dir vogliamo, 
Argomento,(»e.henole bolle > che ad og^i 
hora vediamo faiire dall’ olio, ò cera llruc^ 
ta,^ù per lo ltpppino,a nutrir la fiamma: le 
quaji io non credo 3 che contengano ari^i» 
perno vedere, mentre che eflc h formano, 
da che poflà eflèr moflà raria,che c loro lit- 
periore, per ricmpirkjà proTondkrflj 

I 1 tufiàr- 


'.\oa 

tir ki 


, 17 ? 

mia della 
lucerna . 


174 

bolla di fuo- 
co^ 




, .'1 

Ui Si 



«IMI., t n* ; i 


6 B DELTA PESTILEì^ZA 
tiiffarfi ncllolio, che è di fotto :cofà peraii- 
uentura meno repugnanre al fuoco(che per 
elTere fenza materia penetra i corpi } il 
c]iiale ( penetratouipiuintenfò di ciocche 
la natura deirolio può lòfFrirc) sfòrzi lolio 
( per Io naturai incinto di fuggir il contra- 
^75 rio, che hà dentro di fè ) à ridurjfì in vna 
qu!lJchT vcfcichctta , nel modo (piegato ; ilche non 
mnmtrifco^ auLiiene alle bolle delfacqua, che fìa nella 
noiefiammt. lucernai coinè quelle, che làglionodafe 
fenza appoggio , e perciò lènza entrar nel- 
la fiamma, nc dare à lei alimentojper man- 
UV.4 fcV care l’acqua della vifcofita, eh’c cagione , 
a Tolio più malageuolmente s allotti- 
gli: e perciò (ancorché piu leggiero per 
natura, che l'acqua ) formi bolle più groll 
r ^ 5 ^ graui , che quelle dell’acqua non 

' fono .‘onde quelle fòle, che al lucignolo s’- 

auiiicinano j per la vifcofità,vi s’attaccano, 
xj6 ^ ^ appoggiate,fagliono in fino, che pe- 
OUo perdi netrino entro la fiamma , e che ( per così 
rtmji c5uer~ dire ) la nutrifcano . E per tal cagione l’o- 
V pere, lio, quando fìa da fèiolo, per mancare d’- 

malageuolmente in vapore fi 

177 conuerte» 

^ leggiero , potrebbe l’oiio , di natura graue, 

fèlirc 
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fàlireà nutrirla fiama,ch e pofta più in al- 
to di lui i couenendolc llar da lui alquanto 
dilungata , acciòcchc l’aria, ch’è in mezzo 
à loro , fia da ella fiamma rifcaldata, è per- 
ciò rarificata j onde dalla laterale , die la 
circonda (la quale è fredda, è perciò più 
denfà) premuta, e riftretta in ogni lato, fia 
coftretta àfàlire,e fàlédo, a lòlleuar in alto 
la fiamma, in quella guilààpunto, cho 
veggiam farli ne’ fornelli à vento. 

Ne(per mio credere)d’altronde nafee quella fi 
gran forza della polue infiammata, che 
dal penetrar,tuttoà vn tempo,il fuoco , & 
internarli in vn gran numero di minute 
particelle della portione vliginolà del iàl- 
nitro , di cui i granelli del carbone fon ri- 
pieni : le quali , per non potere,per la loro 
poca atti uità,fàrc al Ibpradetto fuoco reli- 
lienza , ne da lui in altra guilà ripararli; li 
riducono in tante velcichette , che, benché 
ogn’vna da per le lia debole , vengono à 
formarli, quali in vno fielTo tempo, in tanta 
copia, e con tal celerità li dilatano; che 
Ipezzandoi Ibppradetti grani di carbone, 
in cui fono internate, èperciòliibitamen- 
reil loroliioco inlieme vnitoli , acquifta-'* 
no tal vigore; che fpingono impctuolàmc- 

tc 
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70 DELLA PESTILENZA 
i8 1 te fi fia <;€)(?, clic ioro (i opponga ; c fè- 

noi^ è fpnimrna^ vigleiucmcnrc h-Tcaccia- 
PO;, fpeg?apo,c di^l^uggono .• e ranro mao*- 
-t.ii'UÙv i qpanco ciinòno piuminuca-- 

: locante mischiate eoUpJfo, e carbone , e 

quqiHo Ja polue,chcn’c cumpoftajè meglio 
granita, e n^aggiormentc indurata . 

Il che è pjiiftnfibile wH oro tpnace, ouc ( per 
Pra <P.Ì9^ÌudÌcÌQ)iJ refiduo dei fallii erpicherà 
nell acquarcela. (col rinchiuderli in cjut'i 
’ granellini d prò )h riduce inportioncdle 
,i .’u. tanto m.inutpjchc priup gnau di foriMje 
p^rcipdi rcfiile^aiper r<^lpre ancore he moh 
derato^fi accen.donp { iidie .n(w fa l’altra 
I e poli fi ualcjper qua^cdl cabre fiagran- 

accende foto dCinw M accende Qi^e np^n Ila fpoco viuo} 

c^onfuocovi- cn«^llaccender(i,epercÌQneli'aggrondirh> 
guanto lònp i grcmelli deHoro pii) duri > e 
piu fortrdigwci del carbone} tanto fi IJk??-. 
zanpj piepj^iano. pifiychefnenteni.ente di. 
IprOii^pe^rciadlorprirepitoè cotanitQ più, 
ynto^^-l’^viplqnra. tanto m^ggipjte’ • Ne 
1 84 ^ WÌ§li<i j .che foro ton^q iàceja, la fua 

Oro tonante rnaggior foijza afifin gifi^per la graiftiw dd- . 

iug^l c9mnpQ^loN%fi^^r^fi.^vc’d^ 

a.iuicgono alle, bolle di fpocp ndUlyfccernai 
&. altrpi|& i pCfciocclre ne yj fi- accen.dpno . 
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in tanta copiarne con canta celeri tàipel-nó 
eflerc così lott.leje perciò arrédcuolc J’olio 
della luccrn 3 jComeè l’vliginc del falnitro. 

Ne vale ch’ognuna di cocai bollicine dell.t^ 
poluc habbia pochiUlma forza; potendo 
auucnirc clic animali debolillìrtii , aL 
2Ì110 vn pelò graiiillìmo , purché vi hano 
debitamente applicati in fi gran numero, 
che rattiuitàth tutti loro inheme eccèda 
la di lui refìlleiiza . Ne vediamo vn faggio 
nel vento , che non è altro , che aria molTaj 
per lo piu da gran soma de vapori, c d’eià»^ 
lationi,ciie la premoho,lc cui portioni pic^^ 
Qole^ e perciò debolilHrtic , fe auuiene, die 
contiorrano infieme vnite allo lldTo moto; 
{pczzano ogni refillenta , che molto roba-* 
Ita non da, 

Milid^rdj chelci^infianrimarfi làpolue pro- 
uiene dal pcnettaf> tutto in vn tempori 
fuoco^ dt internarli nello minute particelle 
della porcionc vmuolà , porta in conte-' 
gutnta , che tutto quel fuoco venga dal di 
fuori 2 1) che pare improbabile > poiché non 
puàma piccola ftincilla fomminiftrar ta- 
to f^oca; qttttciòn«cc^rioadinfianimure 
quancitàdiipoluè r Gheiè quei fuoco vi 
cr^iirabil^idianzrpiii’ecoiiueiù ^ 
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71 DELLA PESTILENZA 
nc^ilungafTero fe parti vnruofè contrari’, 
e a rid uceflèro in DoIIicine . 
chi ciò mi proponeiTe, altra rifpofta io non 
renderei, le non, che io ftimoelTcr vero, 
che qualora li accende la poJuc, non ri- 
cena ella dal di fuori altro fuoco , che quel, 
che nella picciola Icintiila/i conteneua;e 
che per ciò il fuoco, che vi veggiamo, vi 
folTe necclTariamére dentro nalcollo; mà 
come colà entro ei non arda, e poi per h 
picciol elea li feccia li gràde,& acquilti tato 
vigorejmi pare à me di comprederne la ra-^ 
gione, mà non sò,s*io l^rò ridirla. Credo 
io dunque , che folTe ilfuoco nella polue, 
màinsclibilefper quato lia vero,chc chiu- 
fa fiamma lìa piu ardente) per elTerli ri- 
dotto in minimi diliinici l’vn’ dall’ altro, 
rinchiuli nelle portioncellc fulfuree,ncl 
modo , che di lòpra s’c {piegato ; i quali 
minimi prò,per la loro pieciolezza, e per- 
ciò poca attiulta , non follerò polTenti a ca- 
gionare bollicine : ma che nondimeno 
parte di elli polTa eflerc in tal modo ac- 
crelciuta da quel fuoco efterno , ancorché 
piccolojche vi {opraglunge , che non po- . 
tendo le dette portioncelle foifrirlo, per la 
gtan ripugn^a del Salnitro al rifcaldarli,. 

non 
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non folo allora fi coniiercano in bolle : nii 
che per troppo aggrandirli , impetuoia- 
mente fi Ipczzinoionde il loro fuoco dian- 
zi dilunico, & inlènfibilc( per eflcre allora 
le fue particelle minute, e difgiunte) 
bora in tal modolprigionandofi,fi riunil- 
ca y diuenuto perciò lènfibile, di fubito 
arda j e fpandendo velocemente il lume , 
non lòlo fi làccia vedere da lontano , ma 
penetriuido nelle portioncelle vicini^-» , 
fimilmente le accenda, e quefte immanti- 
nente le fuflequenti , c per tal modo poca 
fauilla gran fiamma fecondi y onde tutu 
lapolucdi fubito auuampi, conmeraui- 
glia di coloro, che vedono sfbrzare,e fpez- 
zare ciò, che le fi oppone.E perche fia pre- 
ciiàmente tatala velocità da poter cagio- 
nare quella tal violenza, non ne chieggio 
ragionei-per non haucr noi altra guida,chc 
ci coViduca in cognitione di quanta fia_> 

1 attiuità,e la celerità, con cui opera la na- 
tura , che l’eiperienza . Credo ben io per 
tanto, che quel fuoco non fia di gran lun- 
ga sì grande, com*altri credo ;perfuafo dal 
vedere,che fi picciol tempo durai e fc pure 
fi vede così da lontanoitale Iplendore cclsa 
però in vn baleno ; onde fi puq conolce? 

K re. 
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re, chele merairi^lie , che fa la poluc non 
eferiuano daii’eflcrui gran fuoco, ma dal 
fòrmarlcnc fiibic^uneiire, e perciò Icoppia- 
rc le bollc,ondc il iìioco tanto preftamen- 

Boiiaìeir ^ aggrandifee . E chi si che le bolle,chc 

ac^tu bol^ fi lànno mencrcchè f acq^iia Ili bollendo, c 
lente. gorgogliando per lo loucrchio caloro 
(molte delle c|uali fi vedono attaccate alle 
Ipondc del valò)non procedano dal fuoco, 
che penetrando il fondo di efib valò,e paf- 
làndo per l’acqua, la riduca pure in bolle 
nel modo, che di {opra fi diife : le quali 
però per efler in minor copia, e per fbr- 
marfi piulcncamentc, non habbiano quel 


T94 vigore. 

oppo/friomNe mi fi dica , che fc la bolla non contiene 
fuoco * altro che fuoco, cioè i dire lume ( il quale 
io dilli cflèr incorporeo) ne verri, ella ad 
cllèr vota non pur di materia, concriil pa- 
Krcommuncy ma ancora di lume} per 
cllcr da credere, che ogni volta chcillu^ 
Ri/ho nac vi fia,pcnctrando^comcfiiolc,illiquar. 
ihVfihiVote. ^ Perciocché fi può rilpon- 

dcre, che no hi i parerci ftrano> che quelle 
bollette ( che non iàppiamo quanto fieno 
minute ; e che per eflcre sipoco vifibilidòa 
da exederfi minutiinme)ficn vo^ di qual- 

fifia 
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fiCia materiale fuftanzai già che di prcfeit- 
ce (come fi è detto) fi sàdarfìil vacuo', 
etiandio in luogo di grandezza molto fen- 
fìbile, nel tubo di vetro, che di mercurio 
fi riempia . Ne vale il dire, che’l tubo noft 
evacuo, mà pieno di lume, il che non fi 
nicga> mà diciamo voco,oue non fia mate- 
ria. Età chifbgglongefle, chefipruoua 
nel tuboeflere materia , dal vedere calar il 
mercurio oue il cubo fi rifcaldi, io rifjxin- 
derei poter elTcre , che’l vetro , nella parte 
vota , rimanga tanto, o quanto vntodi 
mercurio i il quale per forza del calore fb^ 
pragioncoui( kcondo il Tuo naturai colf ur 
me ) fi conuerta in bolle molto maggiori 
di q uelle delPacqua , ( che le ciò non fofle, 
mai il Mercurio tanto più gr aue dellacqiu 
potrebbe l’aria Ibrm ornare ) le quali poÙàr 
no tanto aggrandirli , che riempiano il 
vano del timo in modo , che sforzino il 
mercurio à calare quel poco; màcoIra£ 
fìreddarfi poi di nuouo,fi riftringano in-»- 
torno al vetro, onde il Mercurio di nuouo 
s’innalzi tanto, che la portione,chc gii òdi 
lotto fia vgualmentc aggrauata da lui, 
quanto il remancnce, che è nel vaiò c ag- 
granato dall aria: la quale ancorché molto 

K z meno 


' it9^ 

nU 

Tubo fiewo 
diMmoi0k, 


^97 

Il Tubo k 
piene di lu- 
me. 

ip 8 

Il tdore fì 
/caldere il 

Mmurkm 

so* 

; . 

. L ir 

« 

•2 : 

.tjtV.'* tt 


k 


Il Marcurà 
f Mza tri 
falliti. 


200 


7<J DELLA PESTTLE]!^ZA 
menagrauc,pcr la gran quantità compcn- 
ià Ja grauezza del Mercurio alto tré de no- 
ftri palmi, come mi pare d’hauer compita- 
mente ptouato nella lettera , che io già 
fcrilIialMerlcnno, ilche perciò qui non 
replico. 

Comeii /(i>Più malageuolc parmi poter comprendere j 
tnefia sì re- come illumc da vn canto i7a tanto veloce , 
che àpena fponti in Oriente vn raggio di 
Sole, che tutto ciò che c Copra l’Orizonte fc 
ne rifehiari i e che fìa dall altro si pigro, che 
fi fermi immoto nella bolla, si ageuoleà 
penetrarli di lui, come quella ch’è rrafpa- 
rente . La miglior lblutione,che io làppia 
addurrei, che li urne lia canto più olciiro 
ali intelletto, quanto e più chiaro al fènlò, 
da eflb lìiHanza,ò accidente . Io veramen- 
te capir non poflfo , come ei fia canto velo- 
ce; e comechc tal proprietà paia più im- 
propria di Jui, quando ei foiie anzi acci- 
dente, cheifuftanza ; tuttauia non poflb 
cattiuar lo ntellettoà credere, che, ancor- 
ché da fuflanza, ei pofià correr tanto. Mi c 
paflato per la mcnte,fè pofTa efTere,chcl lu- 
me lultanzaincorporea , fia in tanto dalla 
corporea diuerlb, che oue quella è indifte- 
renteal moto, & alla quiete, onde rimolTo 
C ... il 
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J1 moueiitc , da le ftcfla (i muoue ( còm^ 
llimo io d’haucr dimoftrato nel trattato 
del moto naturale) fia il lume aU’incontrò, 
non Colo meno veloce di quel, che è credu- 
to i ma,chc fia più tofto atto à fèrmarfi,ouQ 
non fia moflb : e che, à gui/à di fiume lèn- 
za pendio, fi muoiia fblo, qualor fia fpinto 
dal lùfleguéte ; e che cefiàndo vno di Ipin- 
gcre, l’altro fi fermi, ne più muouala reti- 
na : onde (penta la fiamma ceffi lo (plen- 
dore, benché non ceffi affatto il calore : & 
ancorché quello vada mancando, le Ib- 
prauuien nuouo lume , che velocemente 
lo fpinga,fi fàccia di nuouo vedere, ancor- 
ché vi fia poco calore ; onde non fòlo rf 
lume fia men veloce di quel , che c credu- 
to i ma pollà del tutto fermarli nella bolla, 
& altroue . Che ciò fia vero io non ardilèo 
afFermarlo,anzi ne dubito molto, per non 
dedurli necelTariam ente da colè palefi a* 
(énfi, onde folamente io auuilo trarli il 
vero delle colè naturali. Q^fto so ben 
io, che quando vero ciò folTe, mi parrebbe 
veder chiara la cagionc,fin qui nalcollami, 
perche due proprietà d’vn’iflcflb lìigget- 
to, chiaro! , e calore, insidilìigud propor- 
tione vicendcuolmente J’vna falera ecce- 
da 
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da cioè, che*l fèrro conferai ii calore, poi 
diperduto lo fplendore, perche vi rimanga 
iliume> màcon poco moto; e che le luc- 
ciole, e legni fracidi, ancorché lucano, si 
poco rilcaldino, perclie il lume loro fìa 
poco, ma velocemente fi muoua . 

quanto il Mgg.o.accocchè 
vtloct, veduto, iin necenario , che corra si ve- 

loce , che molti fi danno à credere , ch'il 
ioi moto fia momentaneo *, onde non gio- 

^ niuouerfi noi ad* incontrar la luce 
f^etenehe, tenebre, e tanto meno il muo- 

ffò vediamo, ucruifi Tari!, che verfb noi la fòlpinga; 

oltre altre ragioni, per non cflère tali moti 
109 iufHcientemente veloci: dou*aU*incontro 
/WiT* rilcaldarci in vece di velocità , vi fi ri- 
chiede copia, c ( cosi dire ) dcnfirà di lu- 
a il lume fia raro , e perciò pa- 

Rtfcaiiare cojyi c Anco poco Calore y il eguale non ci fi 
daW fa ièntire , fc ( come fi dilsc } , non eccede 
quel, ckhab&iamo noi. 

Ili ^ fuoco del fèrro candente abbruccù 
C4ldo^eìa~ mà per correre men veloce di uel della 
■mtiquMdo Candela, meno fi veda \ per (guanto io non 

l*v»^VaUn. parca me d’haùerne 

qualche ièntorc ; fuppolfo, che allora fia da 
credere , che vn*etoto dipenda piu tolto 

dall’ 
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dallVno , che daJl’altrofoggetto ; quando, 
ciscndo eglino per altro pari, fianel primo 
vna tal condir. one, che manchi nel Iccon- 
do : clkndo probabile , eh elsa ne lìa la ca- 
gione . 

Mentre, che noi donque non vediamo nel 
ferro le bollicine, che làgliono sù per lo lu- 
cignolo della candela difopra Ipiegaco , ci 
lòri lecito arguire, che’l fuoco del ferro in- 
, locato, quantunque maggiore , meno rif- 
plendadiquel della candela, per la man- 
canza di dette bollicine . Che quelle poi , 
ialite lìn douèaccefòii fumo, cioè addire 
nella fiamma , fpargano il lume ( benché 
p'cciolo ) cosi lontano; può elser , che de- 
riui dali’acccnder/i else in quella fiamma , 
c velocemente aggrandirli , c perciò fpez- 
zandoll, Ipruzz noi raggi con tal velocità* 
e tant’oltre gli iòlpingano ichc dalia lunga 
lilalcino vedere, quantunque per cfeerli 
dilungati dal luminolb, c perciò aliotti- 
gliati, c ridotti à tale tenuità notili feccia- ' 
no fencire , per eficr piu viuace in noi k 
potenza del vedere , chequella del fentire 
non c; cioè à dire perintcrnarli allora più 
ageuolmente il chiarore in quegli giriti , 
perii quali vediamo, di quel * che u feccia- 

il 
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il calore, in quelli, per li quali lèntiamo* 
Doue( per contrario ) oue fi producano 
poche bolle, come neiièrro candente, ò 
pcrauencura niuna,come Ic’l laici di venir 
nero, non perde efso il lume, e perciò nean- 
che il calore, ancorché tallume,non h laici 
vedcre,per mancargli quel moto veloce > 
ch’ai vedere, li richiede . 
t accioche li conolca quanto il chiaro del lu- 
me, dilungandoli dal luminolo , venga à. 
Iccmare i Icgeremo vn libro si chiaramen- 
te lontano , quanto vicino alla candela> 
qualora li multiplichino candele in guilà, 
che liano allaprima in raddoppiata propor 
cione quelle loro diliàze da else iibro:ondc 
tanto larà chiaro il libro difcofto vn brac- 
cio da vna candela, quanto le lia longi due 
braccia da quattro candele, e tre da noue > 
c dicci da cento, c lontano cento bracci a_^ 
da diecimila candele ; onde lè i Sole fbfse 
lontano da noi diecimila milioni di brac- 
cia^làrebbe rattiuità del iqo fuoco à quello,, 
co cui lì vede vgualméte chiara la carta vn, 
braccio lontano dalla candela, come centoì 
milioni de milioni de milioni ad vno,colà 
non majageuolc à prouarli, luppofto,che’l: 
lume dal lumlnoiqdiparcendoli ,lì i^anda. 

* in 
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in giro -, e fpignendofi oltre , vada tuttauia 
dclcriucndo vna lìiperficie di sfèra canto 
maggiore, quanto più dal luminolb fidi- 
lunga i con tal proporcionc , die ( come 
fanno i geomarri) è radoppiaca di quella 
delle diltanzc da dToluminolò; e perche 
effe fìiperficie contengono lume vgualc> 
anzi appunto riflelTo y le portioni lo'iro 
vguali ,per le leggi della profpettiua, ne 
contengono tantomeno, quanto tutta la 
fuperficie dcHVna eccede in grandezza 
quclladeUaltra .‘Onde il lume della por- 
tione più vicina al luminofò,vien ad efièrc 
i q uel della più lontana , in rad oppiata pro- 
port.oné delle dillaiize :e perciò le noi,pcr 
lo libro più lontano, multiplicheremo lo 
candele con tal proporcionc, riulciranno 
amendue vgualmcnte chiari . 

Naèdiuerfàla proporcionc, con cui fi cono- 
Icono gli oggetti lontani dagli altri lènfi 
deirvditOjC dcil odorato j perciocché, e le 
ondationi, che dcriuano dal corpo {onoro, 
checag.onano il iiiono , c gli ctniiiiij,per 
candire, che deriuano dallodorofo, che 
cagionano l'odorato, vanno fiinilmcnto 
deferiuendo vna lìipcrRcie di sfera cuttauja 
«lagg^ore ,lccui portioni vguali contcìv 
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j^onò fòmigliantcmente iìiono,& odore in 
faddòppiata prOportiotie déile diftanze: e 
perciò lo ftrcp Ito, ci’odore, che fèntc il più 
vicihoial (onoro, & airodorofò, vien'ad 
elTere à qucl,che lènte il più lontano in det- 
ta raddoppiata proportione delle diftanze *. 
Qu^di c che quel, ch e il doppio lontano , 
ne lente la quarta parte, c le lia cento volte 
tanto lontano , ne lènte la diecimillelima . 

E perciò le gli auoltoi haueflero lèntito 
lodor lontano cinquecento miglia, cioè 
cinquecento mila palli geometrici, làrebbe 
clTo ftato tanto minore, che lè vi fodero fta- 
ti diftanti vn pafIb,quanto di ducento cin- 
quanta mila milioni di parti , ne è minore 
vna lòlamente , 

Se dunque il lume, in tali diftanze , ancorché 
tenuillimo, G fa vedere j non c merauiglia, 
che no rilcaldi, ancorché illumini,pcr effe- - 
re tanto raro, e per conicguenza si poco il 
lùo calore, che non eccedendo il noftro,nó 
Il faccia Icntire ; c per edere il lume dello 
lucciole, e de legni fracidi tanto lòrrilc,c ra- 
ro ( di eh ’èchiaro inditiò il non vederli di 
giorno ) non ci dee parere Itrano , che a^i- 
corchè il veda, no le ne lènta il calorere lè ci 
pare, che *1 loro chiaro troppo duriilbuuc- 
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gaci dc’cedrijde’pomi, c dell’ambra, qua-r 
to luneamcnce odorino, eoo il<?emareK)rfi 
inlènubilmentc di pelò > e pure incanta 
nuoua Ibllaza in vapore, e bollicine da loro 
vlccndo tutcaina b confuma ; c vedralTì 
quanto la natura sà aflbttigliar le cofe, c 
perciò anche le bollicine del fuoco delle 
lucciole, perche lungamente lucano. 

E la pietra di Bologna ( vnica al mondo , in 
quanco,chc da iòlo chiarore , come che Ha, 
accclàjper breuc tempo riluce, che è credu 7 
to vn de più mcrauigIiofi,fra gli efife tri na- 
turali nuouamcnte {coperti , ritrouata da 
colui, che {jaerandocaiurne oro , nc cauò la 
Iuce,più dell’oro precioià,ma à lui men ca- 
ra) può elTercj che in Jè racchiuda foftanza 
sì tenue, che da quel poco lume efterno ip- 
pragìuntoui il fuo interno accrcfciuto^ non 
iòlo laconucrta ageuolmentc io bolle i ma. 
tanto le aggrandisca , cho le cqlirin^a .a 
ipczzarh, però lènza violcnssà , per cfTer^la 
materia molle, e'I Iqme poco,c perciò > 
ancorché fra fc dianzi diigiùto, fi riunita* 
ma perla tenuità della ma£e|*iaacquifti po- 
co vigore, nc Ha buttante à'TÌl^‘dd4r,e> icp|r 
àbilmente, màlòlo.à 
chiaro, £c in poca lontananza , f 
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S4 DELL A PESTILENè:A 
guci tempo, finche duri la materia già 
in bolle conuertita : ondela pietra ne ri- 
torni di nuouo ófeura , infin actanto , che 
per nuoua luce nuouaménrc fi riacccn- . 
da : e vada in ciò perfèucrando’fin tan- 
to, che quella tenue fu danza , che nel- 
la pietra ftaua nafeoda, fia in tutto coalli- 
mata. 

Hofa , che habbiaino veduto', che *1 fuoco 
Jiutcmt cntro’I liquore è accocio a formar bollcife 
c vero(come mi pare haucr prouato ) ehe*l 
jfhoco , e’I lume del Sole fieno di vna defià 
natura^ è forza dire , che ogni hora, che 
l’acqua c penétrata (dal Sole co lume mag- 
giore, c piùintéfo di quel, che la fua natura 
richiede» ogni portioncclla di lei fi trasfor- 
mi in bollicine, più leggiere dcll’aria(come 
quelle che d’ogni cola fon vuote fuor che 
di lume) le quali per làlire perciò in alto in 
grandidima quantità infieme,iomi dòà 
crcdere,che.ci fi rapprelèntino,non didin- 
tamcntc, à chi non hà vida acutiffima,ma, 
perlagranpicciolezza loro ( à guifà delle 
Stelle della via lattea ) lòtto vn certo chia- 
rore confùlbj e che quedo fia queiralito;’ 
ipirito, ò filino che dir vogliamo,chc c co- 
munemente creduto elTer la materia delle 
' ' ^ - mc- 
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meteore . Con si fatte bolle mi riefee fòfu- 
bile vn probrema, che fìn’hora io hò ftima- - 
to efTcrc malageuolc à Iciorre quanto altro, 
che fìa nelle colè naturali, cioè qual fìa il 
modo , che cica la natura per rarificare, e 
condenfare i corpi materiali .-perciocché jicar€,ec»n- 
( prefuppollo, che quel corpo /la denfb , in • 

cui c molta lùftanza in poca quantità , ò fia , 
in poca eftenfione,& il cotrario raro ) non 
mi c prima d’hora riufeito poter capire , 
come pofTa la fiiftanza ridur/ì in quanti- 
tà minore , che vna parte non penetri 
l’altra , ne in maggiore , che vacuo , 
ch*io ftimaua difficiTiflimo,non virima- 
nefTe. 

Ne mi fi dica, che ne fia cagione il riftri- 
gnerfi, ò dilatarli i pori, ò Ha i meati, e foc- 
tentrarui, ò vicirne materia, ò aria, ò altro 
che fia , come tutto di veggianio auuenic ' 

alla lpugna,o altra qualunque colà arida, e 
porofà, purché fit arrcndeuqleì perciocché 
ciò c rarificarli , e condenlàrli impropria- 
mente alla guilà del mantice , s> dcirptrc 
QiKl,che mi rielce malageùóle ad apprcn- 
dere,èj come ciò,che non porofo, còme 1 
ria,cotanto hor (cerni , hojr aggrqhdijlca la 
propria mole, perche dia lìa,ò non (la prc- • 

i ~ ^ muta. 
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muCajò per cfserc più, ò meno ri/caWata 
Ne vale il dire,clic mantenga vguale quanc'tà, 
eche fòl fi varij la fua eftcnfionc ; perche 
lòtto diucrlc parole intendiamo lo ftclTa 
concetto, e la difputa riclce del nome , pcr-i 
ciocche in fatti di cotale cftenfione , fi ri- 
• cerca la cagione. 

Ne mi appga il dirli, che la elTenza quanta , ò 
lalua quantità fia indifferente à ftenderfi 
più, ò meno \ perciocché ( ancorché ciò fia 
vero ) non per quello fi feioglie il dubbio 
che tanto è dirc,che ciò d iuenga hor raro , 
hordenfo,pcr fin diflcrenza, che hààdù 
uenirio,quant;o,prcheperfua natura può 
diuenirlo, che è à dire , fi rarifica , perche 
' può rarificarli ; ilche conolco eflcr vn filo- 
lò^recon poca! fatica > e che vlàndo fimi! 
loica y ci verri fatto decider preflamenoe 
quai fi fia quillione i io però fono vn di co* 
loroychenoa ne nmangono iòdiafàtti , per. 
parermi con quello dinon làpeTnc punto 
più di prima. 

Ne fimilmence mi app^^à , che la rarificatici 
»e^ tondenlàcione fia vn atcnoncin virtù 


t 


di cui fi produca va tai modo, in quella^ 
quantità, per cttieUaychedianziUt^o vti 
mo^oyoccupaua vn uasoiuogo,horafotto 
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diucrlò modo l’occupi diuerfo; ne quello 
^ per quanto à me ne paia) c Iciorrc il nodo; 
perciocché ( oltre , che io non apprendo 
quello modo per colà reale^ &elIèndo nic- 
fc,non può cooperare ad actione , che lia ) 
con quello non fi lpicga,pcr qual cagione, 
fòcco quei modo, vna tale fìtllanza occupi 
minor luogo di quel, che occupaua, Hando 
ih altro modo; lènza che la parte, che era 
più ellclà, entri ouo è l’altra, c perciò lenza 
penetrarli inlìemr. 

Doue all’incontro concedcndomilile lu dette 
bolle, agcuolmentc lì toglie ognidilìicultà, 
prcfuppollo, che l’aria per haucre tutti i 
luci minimi llaccati , Ila permeabililfima 
in modo, che le bolle del vaporo polTano 
agcuolmentc fottentrarui, c che, co’l loro 
c impicciolirli(pcr lo molto, 

, ò per elscrc diucrlàmente 
premute) lìano cagione, che l’aria hor lì di- 
lati,&horli rillnnga, mantenendo (per 
quanto auuilo ) la Itefsa forma ouc tal va*- 
natione dcriui damaggior , ò minor calo- 
re; e variandola qualora deriui daH’clser 
tomprclsa;per elser più fohiacciata, quanto- 
la comprelTione c maggiore . 

Lo llclso,chc aulliene all’ariajcrcdo io auueni^ 
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88 DELL A PESTILENZA 
re all’acqua, & à quanlunque matena,che fi 
liquefacela, quantunque infenfibiJmente: 
oi^de molti credono, che per q uanto elfa fia 
premuta,non pofia condenlàrfi, ma c fòrza 
ch’io IHmi il cocrario , per no faper vedere, 
che d’altronde nafea il luo fàlir tanto aito , 
qualora ella elee dal forame ,’che fia vicino 
al fondo del vafò,che d’acqua fia pieno. 

^<^»Horafi fatto alito (che io credo conftare di 
bolle vote)con ragione c flimato efiere di 
due forti; e che vn di loro elàli dall’humido 
nominato vapore, e l’altro dal lecco detto 
clàlatiònc; c che il primo fiala matcria_, 
delle imprelsioni humidc, il fecondo delle 
fecche . Che quello alito fia di due fòrti 
non mi par da dubitarne , per gli effetti di- 
uerfijchene veggiamo; non retto però io 
pago che fia flato compitamente dich'a- 
rato,che luttanza fia quella, che eiàli dal 
lecco ( che pur vediamo, che il Sale puro, 
die c iccco,nonfi lubJima) ne,che fia flato 
fpicgarachiaramente , in che gu.fà fciàla- 
tipne fc ne formi . Io quanto à me capir 
non ppfso,che habbia à vfeir dalla terra , ò 
daU’acquajò d’altronde cofi, che diuengasi 
lcggie“ra,che fi fòlleuiinaria, dall’humidò 
ili fuori titansformaco in bolle ; onde 
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mi è forza dire, che amendue qucfti alici , 
tanto il vapore , quanto l’elàlacionc fieno 
vefcichecte *, per quanto miriclca malagc- 
uole ritrouare , onde venga che altre raf- 
fembrino eficr’ acqua , & altre piu collo 
fuoco. 

Diralfi forfè, che la diuerfità loro dipende dal- 
TelTere il vapore ripieno d’aria , e refàlacio- 
ne di fuoco: alche rilpo dcrei io, che vorrei 
che mi fi dicellc, come elfer può,che quel- 
le bolle, che iono piene d’aria , fi riducano 
ad elTer sì leggiere , che s’inalzino oltre la 
fuperficledeìracqua , più di quei che fà la 
Ipuma : e come vn compolto d’acqua , e 
d’aria polla diuenir piu leggiero delraria, 
e fàlir più sù,che i’afiai doue che none 
improbabile,chc tale diuuenga vncompo-- 
Ilo d’acqua, e di luoco . 

None però, ch’ionon conolca poter anch’eA 
fere, che lai bolle fiano piene d’aria, le è 
verafefperienzajchela velcica (con cui i 
pelei fi equilibrano con le acque diuerla- 
mente grani ) ancorché" rillrctca , e legata, 
polla nel vacuo,fi gonfi da le lleflàj perche, 
forlè, la poca aria rimallaiu, quando la ri- 
Urinfcro, diuenga rara quanto la più fubli- 
ne j per non oliere, à guilà di quella, aggra-. 
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uac.i,c prcmuci dalia circonftanre: onde 
ridotta alia rami > che le è connaturale > e 
perciò aggradita^ riempia la veicica,dianzi 
poco menO)Che vota : la quale poi premuta 
danuouaariarientracaui a riempire il va- 
cuo , di bel nuoiio fi riftringa . 

^ Ilche iè c vero j non nitgo poter eflferc, che il 
Eolia fiena Sìmile auuenga airaria,che e entro le bolle i 
iaria, la qualc parimente non premuta , diuenga 
sì rara,e siallcggcritajchc pofla far vn com- 
podo d acquaie d’aria cotanto Icggiero^che 
di ibpra Tarla iòrmonti . 

E perche non può egli elTcre , che quel vento, 
ch’eicc onde, per cafeata d’acqua , (brgono 
molti zampilli, rifulti non da aria lòpraue. 
nuta, mi aggrandita entro ideiti aampilii, 
che in fattila maggior parte di loro fon 
bolle le quali producendofii l’aria, checó- 
tengono,non più premuta, fi slarghi, òc 
acquifti maggior mole j onde conftrct- 
ta à fpargeru all’intorno , generi quel 
vento ? 

1^4 Uchc fe fòlTc vero , cefTcrebbc la merauiglia_» 
K«f,p»tTèe della nuoua ìnueutione , che da picciola 
vwriuMi»- ftanxa rinchiufà , oue ùano tre foli buchi , 
per Tvn de quali entri, c per Taltro l’acqua 
iòrga fuorn il vento , che elee dal terzo ha 
... sì 
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sì pofTente^che cengaaccclà la lìamma, iìip- 
plcndoin vece di quei gran mantici, die- 
xlianzi erano in vlò , Ne mi /ì iixrajciie non 
vihabbiano luogo ic bolle jcciìc cagione 
ne fia iar^a, che entra inlieme con lacqua 
nella ftanzai percioccbc taleiFccto non nic- 
cedc; fc racqua,picchian«locon violenza , e 
riiàlcando poi, non ipruzzi quei zampilli, e 
perciò ouc le bolle non v i li iormino . Et à 
quello fine lotto 1 acqua, thè entra, fi pone 
vna pietra , ohe lòrmonci l’acqua > che lui 
iiiolo(<loue è dei continuo canto alca, che 
pjofia vlccndo yguagliar quella j che vien^ 
trò ] lòpra tU cui pcrcocendo 1 aoq ut, rilàit- 
ci,c fifpandaiaeaaipiiUi^boUe ndsnodcb 
chcHèdccco. 

Tuteauiaio non polfooredcnai» che cali fieno 
le bolle de vapori , per non capire ,cjac ouc ^ 

I acqua al Sole fi riiolua in vapore, vi hahr finzatnia 
hia, chfc lari aria: cioè come pofià 1 aria p^ 
netrar ned acqua, onde le bodcicne fi>rau>- 
no ; iichc aH’incocrD può(cofne io già 4id«} ' 

far il lume, che per eflèr immateriale,pc»fr- 
rra • n ogni fiifianza . Oakhe «operluaìòyflfi; j 
-dò i-crcdci»e,clic le boUenonfolo delle-éA- 
iat®ni,imàecÌ8ndiode vapoeùfianofipiei- 
>ne più tofiodi^^Oiò Iiunc^cfae dari^fKf’ 
vi Mi quanto 
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<]uanco (òtcile ella ^ 

Se dunque la loro diuerficà non dipende dall 
interno j non so come non debba io cre- 
dermi, che proceda dairefterno, cioè dall* 
humore che forma la detta velciclietta . Io 
direi donque, che ciò nalca, dairelTcrfì elfo 
maggiormente afTottighatoj fè da quello 
folo nafeer potelTero tutti gli elFetti^che per 
parer più tolto di fuoco, che d’acqua, attri- 
buir nlògliono aircfalatione .• 

E perciò io lon venuto pcnlàndo,che la dìfic- 
renza elTentiale tra’l vapore, e i’efàlacione , 
conlilta per auuentura nella diuerfìcà de 
liquori, de quali le lor bolle fono formate : 
e che quelle del vapore fieno fèmplicemé- 
tc d’acqua, ò fia fuftanza mercuriale j ma 
'quelle dcH’elàlacionc fiano in tutto, òin 
parte d’olio, 9 follò, ò fuftanza vliginofi_, 
che dir la vogliamo : delle quali futtàze gli 
s’e parlato, c veduto come fvna tragga ori- 
gine dall’altra ; e per elscr fra loro diuerfo > 
\nonè merauigha, che diuerii eftetti ne.de- 
riuino . . ^ 

-jjy L’acqua c piùdenfà, più graue, ma è più liqui- 
B»ìU acqutt da : cioè idfre, ha le portioni minime co- 
tquali, medila, ancorché contigue, dilgiuntefra 

loro : onde il calore , per poco, che fia , pe- 
‘ ' Sr . netran- 
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necrandola, ageuolmencc Ja muo'uc , 6c m 
piccioie vefcichetre vna parte luce equa- 
mente ne conuertc.-c per Érllcoquèltopiù 
rara di gran lunga, ch’el riiranéte,e pcrc ò 
diuenuta leggiera j s inalza, c lale in aria, & 
c detta vapore :che non c altro , che vna^ 
malia di bollicine acquee,le quali , per ede- 
re formate di materia si liquida, ageuol- 
mente fi Ipezzano.'onde p cciol tempo du- 
rano, e di nuouo in acqua, ò fia in pioggia 
fìrilbluono. 

All’incontro l’olio, ò fia la vliginc è rara,c leg- 
g era j ma più tenace, e vifcolà je per hauer 
^ lue p cciolc portioni ( in certo modo ) 
attaccare infieme ; rcfllte maggiormente 
all’attione del calore : c’I richiede perciò 
maggiore, e più intenlò, per potere muo- 
uerfi, ltaccarfi,e conuertirfì m bolle ; c for- 
mate che fieno r efeono ( per lo p,ù ) vifeU 
de,e groflè: e per clFer pere o grani, c nial 

atte a poter fàlir in alto da fè (come vedia- 
mo à quelle della lucerna c crcduto,ché il 
Iblo mercurio fi cleui: refiftoho pero mag- 
giormente all’attione del calore internoi 
onde fono più forti, c durano più lungamé- 
teicome fi vede auuenire alla ^uma,ouc fia 
mcfcolato fapoae . : 
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M* perche la materia vL gino/à c di più fòrti ^ 
<juandoauu'ene,chc ella fiatale, che (per 
eflcr piu tenue » ò per cflcrc miichiata con 
mercurio ) fi riduca à maggior foctiglicz- 
zaifidotea in bolle, fòle à guifà del vaporc;& 
à differenza di lui, vicn nominata eiàlacio- 
ne : e per conftare di materia p.ù tenace , e 
vilcoiài refiffe maggiormente allatcionc 
del lume interno ; onde non /òlo dura più 
lungamente i aia fòdre talora tanto lucne«e 
talmente intenfoj che produce poi effetti 
di filoco : e fi TìIòÌuc finalmente in fidigine: 
che non èahn>)cfic lefcrcaiento ddk patte 
vliginola, òfiaia vligincftclsa» che clcua- 
ta per ▼•gor delia fiamma» ouc l’impccQ 
«cetìi ( per etìcre naatcrialc^ne potendo peti» 
ciò da fe làiir li alio fet la fua vifcofiaà J 
■stacca ageuolfnente oiiuiKjue giunga . 
Nepèia Itraivo , onde ia natura tragga tanta 
«opia di maceria vntuoìa per cancccfidattó- 
n i {come ohe fiano ^ pcrauueit tura^ meno 
de vapori ^ protendo procedere > non 
iblo da fiumi 5 che conducono ai mare la 
grafftteta della tetra , de gli efcTcn'enti>, c 
decadouerii maeciandio è daciederc,chc 
tifcfiagrandiffima<5uaticàaicllo ftcffb raa- 
rc iper li tanti cada neri de iSc altri 

* ' fuc- 
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luccidumijchc vi lòno, tutti atei à produr- 
re vliginc ; la quale per la leggerezza fòpra- 
fiatando , fj efponga da fè in tal modo all* 
attiene del calor cèlelle , che da lui in bol- 
le ^ & eiàlacioni fÌ3 ageuolmente trasfor- 
mata. 

Ne mi fi dica, che io col proporre, chc’llu-i 
me fìa fiiflanza , c che'l vapore (la malia di 
bolle, ecolèfimili, adduca colè nuoue, e 
che ripugnino allordinc della naturajper- 
ciocche non bàia natura altro ordine, che 
quello, che l' Autor di lei fi compiacque 
attribuirle : di che n6 poffiam noi venir in 
cognicione per altra via, che per gli effetti : 
onde dal fumo fuoco s argomcta:percioc-. 
chèa noi(comc dilIl)non e lecito penceraf, 
internarli neUclIenza delle cole, la qua- 
le noi non conolciamo per altro, che per 
principio di quello proprietà, chea nolèri 
lenii fi manifèftano : quindi è che non poi» 
fiamo noi altronde prendere lafbmiglian- 
za fra le ellènzc,pcr lòrmarne concetti vni- 
uerlàli, che dal vedere, che limili acciden- 
ti ne dcriuino . Hora lè’l lume , col mo- 
uerfi, riflette rfi , farli hor raro , hor denlò, 
efler caldo, colorarli, c Ibflencrpid altri 
accidenti, etiandio contrari j,conuicnc con 

la 
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96 DELLA PESTILENZA 
la fiiftanza j perche habbiam noi ì dàr/i ad 
intendere, de gli lleflìeftccri eflerdiuerlè 
leradici ? e le vcggiamo rarificarli il li- 
<]u docci ridurli in bolle nella Ipumaj à 
che habbiam noi à dedur ogni altra rarità 
d’altronde ? e le veggiarnodaH’acqua vlcir 
bolle, fpuma, e vapore, che conuengono in 
eflfer rare , e leggiere , le quali poi tutte 
vediamo ridurli di nuouo in acqua, à 
che voler , che le loro clTenze fieno di- 
uerlè ? 

scin/j«ro<fHNe pure lòno per auuentura inioue le colè> 
cojoje mo adduco^ per non dir io cofa(s*io non 

Ibn ingannato) coltone il modo, del vege- 
tare delle piante,e la quiete del lume , che> 
per manlfcllarfi à i lenii, non fia da chiun- 
que conolciuta,^ qualora ei voglia porut 
mente . 

Che l’acqua, e Tolio fi trasformi in bolle, fi 
vede nella IpiKn a; Che elTe fi empiano di 
fuoco, fi vede ncH’acqua bollente , c nelle 
bolle, che fono sii per io lucignolo della lu- 
cerna, mentre che è acceià ;Che non con- 
tengano materia, non parrà firano à chi, 
vede le nuouc efperienze del vacuo: Che’l . 
lume non fia corpo, e fondaco in quella, 
lèntenza comune, non darli penetratione ; 

Onde 
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Onde iò adduco propofìtioni,pcrfc ftclsc 
manitcllcjò che fi puonno conolcerc percf- 
perienza,oue no è perucntura altro di nuo- 
uo , che rhauerle infìeme raccolte ; e per 
parermi ben prouate , ardifco di dire con 
colui: Vuoi turche quello ver più ti^fi im- 
bianchi ? 

Vorrei bcn’io , che non mi fi opponelTe , che 
per pruoua del mio detto non apporti au- 
torità d’huomini grandi , che l’habbiano 
detto prima di me j perciocché quando io 
ne hauefli notitia, non le addurrei : llimà- 
do abulòil prouar con altro , che con la 
ragione/ la quale nelle cofc naturali, fi ton- 
di lòpra relperienza ; e che, à chi ha autori 
dalla fila, dourebbe ballare il vantaggio 
d’hauere chi gli lùmm nillri argomenti 
per aggiugnercài fuoi . 

Ne vaie , che almeno la tal conclufione s’hab- 
bia ad auualorare con lauttorità di colui 
allora quando non nehà egli addottorar- 
gione -, perciocché è da credere , che non 
rhabbia ei laputa,il che le è vero, per- quàto 
elToilfia nel rello,nonc dotto in quello. 

Dirai, che non e venfimire,che elTofi fia mollb 
a d irlo lenza ragione, c che thà làpuca , ma 
rhà voluta tacere i ilchc io non credoy per 

N non 
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^8 DELLA PESTILENZA 
non poter io vedere à qual miglior occa^- 
fìone rifèrbalTe colui di publicarc il iuo fà- 
pcrcjche allora quadoè per dar i lìioi iciicti 
in luce . 

loper tanto, ò che altri Thabbia , ò non l’hab- 
hia detto, voglio credere,che i vapori , c le 
efàlationi non flano aItro,che bolle . 

E tantopiùciò mipareprobabiic,quanto che 
(s’io non erro)mi moilra la via,chc condu* 
ce à feiorre molti problemi di colè natura- 
li, che lògliono dar grande occaiioncdi 
mcrauiglia j come . 

^cqua n/.Perc he l’acqua al fuoco , ò al Sole fi conlumi 

caidata,per-. ycc{erc ^hc c forzata ridurli in bolle , Se 
thè conjumu. 

elalare • 

2+<S Perche porta à ftillare, fi raduni in gocciole 
Ciclo. del vafo i per lo Ipezzarli le bolle 
riftrette dà freddo,© per elfere comprclTc 
2^7 onde di.nuQuo clic in acqua fi rifoluano . 

Fumé, pff-Pccchc nella ftélTaguiiànoja folo il fumo là- 
thefa^ha . aJlpcani, mia perche le nubi, anche 

effe bollkine igoce,e leggiere , ancorclic. 
opac he, foprauatando all’aria, per la di- 
ucrlà.denfiEa-.dcIle'parti, che Iccompongo- 
ao> vatianoper quella Ipatiando, lènza car 
d-cre,cpoic£inuquo in pioggiafi conucr- 
tano.. ^ . ; , ; ; , 

'A Per- 
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Perche ouc fia ac^ua iòttcrranca (come nei 
Fcrrarclc, & in più parti dei Regno ^ Na- 
poli , & altrouc ) Ibprauucncndo calore > 
che la tramuti in bolle, vi fi limano così 

frequenti iterremoti. ^ 

Da che lì puòcomprendcrc,chc 1 crasioniiaru 
l’humorc in bolle, fia U prima radice.onde 
quelli, e più altri affai problemi ageuolmc- 
te lì feiorrebbono . 

Anzi Rimo io, che ci polTa per quella via for- 
fè venir fatto, rit rouar la cagione de tuoni; 
non parendo improbabile , che ouc Ila 
nelle nuuoli gran lòmma di vapori>fic 
lationi( per la naturai dilpoficionc in qual- 
fifi2 cofa di fuggire if contrario,& ynirli al 
lùo limile ) li vn:lcano le clàlationi inlìc- 
mc i le quali, ouc reftino attorniate da va- 
pori j i pena da fupcriori, che comincino à 

rilòlucrli in pioggia,lìcno ? f 

ftrctce,chc lì (pczzino , onde Icioloo il loro 
fuoco interno, c perciò inlicmc riunito , li 
accenda,c lì fàccia (cnlibile; c pcrchcfcomc 
li dilTcyrhiufa fiamma è più ardente j ven- 
gano perciò, Icoppiando, e Ijjczzflndola 
nube, ad aprirli la Rrada , in quella guilà 
appunto,e co produr gli ftcllì cnctti, come 
la poluc far (ùole^ qnando infiammata elee 
- 1 ■ Ni 
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bombarda , ^nza la palla. E cóiIj 

\ riuolgcrfi alhn giù, à guila d'oro tonan- ^ 

tl filavi tt, per lo contralto fitto loro dal fi eddo, & 
aggrauamento de vapori (upenori , g<a 
quali in pioggia coucrtlti i con vlcire però 
diuerlàmentc^per hauere la bombarda vna 

fòla apertura, e la nuuola (guance ne finno 

leefilationi, per clTerfi raccolte piu m vna 
parte, che in vn’altra . 

Le quali efalationi non Tempre hanno vgual 
ri * vV vigore ; perciocché (oltre che quando fono 
poche, il loro fulminare poco nuoce ) quà^ 
do fian molte, mentre, che poi di elTere ac- 
c-efe, dalla nube s’allontanano j à guifi di 
polue,doppiamence.s inde boi feono , e 
io dilungarli dalla forza, chele {caccio, 
quando nella nuuolas’accelèro , e per an- 
darfi a{rottigHando,à cag'one del dilatarli, 
€ {jjanderfi all’intorno : onde , fi auu'cnc, 
che tardino ad incontrare chi à loro (i op- 
ponga, in ficuoli te , debolmente il ferifio- 
no : ii che, per lo più, fuofi accadere, quan- 
do la nuuola c molto alca, e perciò lontana : 
Però , oue o.uerp fono molte , e da preflb, 
Q^ndofm jù4acro,pcr qual fi lia cagione, fi riun (cano, 
▼i^ora/i, c rinfbrratc ne., babbuino npxelò vigore; 

intoncrando maceria arca ad abbruciarfi, ò 

lique- 
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Ii<toc£ir(ì» Isccciulono », b ftroggt^o ^ c *$5 

nonl’effendo,lalpc7zano,efracaflkno,per 

fortc,c vigorolijclic f cr altro ella Ita • “ no. 

lor r unirfi crederei . che dipendeflè dall’ , 

^oppo^u■fi d . c.ò, che intoppandolo, fà loro lattoni yeri- 
fenlìbil refillcra : c fe d .nmpetto i /icomc fcato,fniu^ 
sr debole, pffano fenza offenderlo ( come-; 
auu'cne a eh’, palla preltarncce per la fiam-' . Diuerfi tefft- 
ma ) con accender lòlo la polue, & i peli , e 
colè finaiglianti , più atte ad arderei cosi incontra 
all'incontro, fe è sì polTcnte, che loro non 
cedaic perciò g-ontcui le prime tenui, c 
perciò meli potenti, tanto o quanto rallen-^ 

tino il moto ( a che Ipellb porge occafionc 
l'mcontrar nelle Torri) fopragiuntc dalle. 
lulTeguenti, e con loro riunite, e diuenute-j 
ne vigorofe, fanno le.merauiglie . Mà inr. 

centrando L’oftacolo per lo traucrlo,liapurj feria tra~ 

elTo fiacco , ò gagliardo , purché relIlU _à. «"/*• 

quella portione di loro, che l’incontra ,pej 
elTer iui le elàlationi tenui , e rare , e perciò ■ 
deboli i le sforza à piegarli i e mutando il ^ 

loro corfo,advniru con le altre, c di fìcuoli ' ' 

diuenir vi^oroiè.: à guilà di fiume,che cpr- Fiutne,ptrche 
rendo in letto largo, e per^lscjrc perc.ò de^: 
bole ioue vnaportLonc incontri p.ecfà,^ò 
albero ^ndottoui come che lìa^ .lpfi^o 
. , aiuiiene. 
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■ auutefte,chc,per tale Impodimcto, tal por* » 

t ione fi pieghi trauiando il camino, &• 
vnedofi col rcmancntc , Icco la conducale 
^ r perciò più poficnte d.ucn uta, Coccia, che il 

-i iv. . fiume , cam biindo ij cor{ò,c riuolco i tra- * 
n ucrlò, rincontri ncglargini, c gli Ipcz- 
ziinficme con tutti gucgli intoppi , clic 
dianzi ageuolnr.cntc gii refifteuano. 
ir qu'ndi e, che’l fiume, riftretto dagl’argini , 

purché fienotdiritti, mantiene illctto ; E Ce 
jitiuiit0H0, pure Tacqua vi lòprabbonda,c fpcfso mag- 
giore il giouameco, che apporta col depor- 
rc la materia , che il danno , che cogioni-*’ 
con Tallagare: doue che,ouc ci fia largo*,, 
corre i lua vogliale forma canali per lo cra- 
uerfo , co’ quali dando di petto ncgl’argi- 
ni,ipe(so gli rompe. Onde errano ( per 
t\ T. mio creder ) coIoro,che 'fi pcrfoadono,chc, 
acciocchèil iecto/ì mamengalungamcn- 
tc , con uenga farlo piu largo . 

HOfa s’io ardiliì, dirci vn mio pcnficro , in- 
Htue,^cbt 'o|;no ad vn de pLu mcrauighofi cfictti, per 
mio credere, delia natura : io parlo delle lei 
** ^ pùnte, che in ogni granello dineuc tutto 

dlfivedevfononfoouc fieno per quaififia 
accidente lpez 2 atc,ò vero ouc molti di loro 
infie/nc raccolti va fiocco ne compogano; 
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la quale e non mcn perciò nera, & olcura à 
conolcerfi, che bianca, e chiara a vedcrfl; 
& e clic forfè può cfserc, che le bollette deU 
la nuuola ,in luogo oue fieno abbandonate 
dal calore , cominciando a congelarli , 
acquillino vna certa tenacità , e Ipefsezza,, 
e perciò maggior granita; onde aggraua- 
tcnc, e coprclsc le infèriori,e perciò Ichiac- 
ciatcli/ii sfere diuuengan circoli,e premu- 
te poi, ognVnadi loro, dalle collaterali ; fi 
riducano in figura efagona, come auuicna 
al tàuo del mek, al vclpaio,a’ granelli della 
mcl’agrana,a Cliriflalli,& a tutte quelle co- 
ncile hanno figura circolare , qual’hora fi 
premano; e calchino fra loro ; per IVgua- 
glianza, che c frahl femidiametro , e’I lato 
deH’clàgono , Che poi fi conucrtano le^ 
punte in giglhio direi che fia effetto della 
pocafaticadelianacura in far colè bclle;ma 
quello è dir conccfti,e non filofòfàrc : onde 
io amo meglio- di dire dinon fàpcrIo>come 
io no sò come fi tralmucino le materie pu- 
trefatte in viuenti , e fi producano nel le- 
gno i tarli, e la bruma, ne fruttii vermi , e 
ne legumi i gorgoglioni , & infinite altre 
colc,ch’io sò di non fapcrc: nc olb ricorrere 
alianima del mondo, ch’io non conofeo , 

che 
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che non ardirei didirc , ch'ella Zìa lo Hello 
, lamo._ 

s laCometaSì Come io nòn ardifco di dire, che si fatte 
luicadava- Olii pofJàno accozzarfi inficme in 

latita copia , c diueniresi rare , c si leggie- 
re, c fahre perciò tanto alto , che vadano à 
formare la Cometa fin lòpra la Luna . 
Mercuri fo.Non^ià,'ch'io llimfjchc ciò non folTe potuto 
v;e ft (onuer- clCrcj per parermi, iion poterli limitare ìì 
tein vapore^ vigor della natura, ne fàpcrc quanto poffa 
cllaairotcìghar Facqua,e quanto aggran- 
d’r le bolle , acciocché diuengano si feg- 
giere,chc in fin fa sù lòrmontiiio. Confide- 
rifi quanto dia afsott'gli 11 mercurio -, if 
quale, con efsérc.circa quattordici volte 
p-ù grane' dcfracqtra,hon potrebbe, cfàlà- 
do,.lùiire sù per Inria/lènza' rcnderfi fotti- 
'«> le fri guifà , chej oueif vapore più leggiero* 

delPanacojTulerre,che fia fecondo alcuni 
TmiUe ducctiro- vdrtc niaggioredciracquà', 
che vguarnacrc piefiri véga elso ad-efscrc di- 
c ierte mìfa epiiY Volte maggiore del mer- 
ci! no;di cui lù formato. E chi sa, che non 
pofTa fa natura renderlo anche di gran lun- 
gi! più fon:; fe?' e che^^auuenendo lo ftefTó 
Vlfacqiia , nón pofiàiTo le bollc di elTa fòr- 
tn ate lH rr fot ra la- L una ?" ■ 

IP 
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Il che fc è vero, dee fcemarc in noi la mcraui- 
la fòrza, che fa la poluc j vedendo', che la 
natura sa aggrandire le cote dicifctccmila 
volte rancore più, lenza aggiugnerui nuoua 
materia. 

Decanchein noiperanuencurafcemarla me- 
rauiglia,quando fi dica, che la ftcfsa anima 
del cauallo può informarlo , tanto mentre 
che è piccolo, quanto mentre che è gran- 
de inheme con altri di lui nati j non douc.» 
do parerei flrano , che la natura fàppia ag- 
grandire le cole immateriali tanto, quanto 
le materiali , fcnza efTere coftretea aggiu- 
gnerui nuoua fòftanza » 

Ne vale il non iftimarlo verifimile , per non 
capire qual ne da la cagione^ perciocché di 
pochecofènoilaconolciamo,ele per non 
làpcrla non le dobbiamo credere ,. tanto 
meno creder dobbiamo il produrli natu- 
ralmente nuoue edenze , ch’c fìcuramentc 
più malageuole à capire , mentre , che la_» 
produttionc di nuouo da agente creato c 
perauiientura sì poco credibile , quanto la 
crcationc,per quel, che di fòpra li difse : do- 
ue che rai^arandirli è meno incredibile, le 
non per altro, per l’analogia all’aumento,, 
clic nelle colè materiali veggiamo } come 
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fi è prouaco de* vapori dcli’accjua , c del 
• Mercurio ^ i q uali vapori d coaolce chiara» 

' ‘ . mciitco. non clkr altro, che acquaie Mercu- 

rio dal vederfijchc sì agcuolmcntc di nuo^ 
uo in loro fi riducono . 

i69 Ma comunque ciò Zia, dall’haucr trafeorfb a 

tomt!i^!che della Cometa, mi fi porge occafio- 

no di dire, non parermi infin ad hora ben 
chiarito, ciò che fia la lùacoda , 

Credo io , eh ella ci apparifea, perche laura 
eterea (ò aria pura, ò altro ch’ella fia) non 
inuifibile, ma poco {cnfibilc,pcr efiere po- 
co chiara , & vniforme *, ci fi renda finn bi- 
I le dietro laComeca, per efiere colà imbia- 

* ' •’ catada i raggi del Sole, i quali’per clsere 

' pafiati per lo corpo bianco d’efia Gometa,o 

perciò di bianco (per le ragioni dette)colo- 
riti, imbianchino ouunque toccano . 

St perauuentura rtrano, che l’aria , per cui 

féccian l’a. le bolle vannoogn’hor vagando , rimanga. 

diafana : e come poflàno i raggicorrcre a- 
dirittura alla retina, con tanto riflctterfi , c 
rifrangerli, e perciò piegarh , hauend o a 
pafiarper tante boHc,e perciò per mezzo fi 
var o . 

Pcrò(pcr quanto io 11:imi,che il dubbio fia gra»- 
uc) mi dò a credere, che non fia tale, da tà rei: 

cangiar 
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LIBRO PRIMO.' lor 
cangiar penflcro : prcluppofto, che l ana 
pura fìa talmente dialàna, che non fia al lu- 
me più malagcuole palsar per cfsa , che 
pel vacuo : Ne credo doucrmifi negare, 
hauer ciò la natura potuto fare : Che 
Thabbia fatto, e probabile, fè come tale do- 
uea efserc l’aria p.ù atta a farci vedere, per 
non efrereclla peraltro formata più tolto 
in’vna , che in’altra guifa , che acciocché 
fìa più acconcia all’vlo degli huomini. 
tanto maggiormente è verifimilei mentre 
che l’hà anche la natura fitta in forma tale, 
che non dia impedimento fènfìbile al mo- 
to naturale de i corpi , che eccedono vna 
tal granita : come io accennai nella prefà- 
cione del mio primo L bro del moto . £ iè 
quindi fi può ragioncuolmcntc inferire » 
che vadano effi corpi per elsa con la ftefU 
Vclodtà,come nel vacuo ; perche non làra 
probabile , che la flclsa aria non dia fi^il- 
mcncc impedimento alcuno al moto del 
lume ? il quale pere iò,ìncontrandola, vada 
alla Itefsa dirittura, come nel vacuo , fenza 
punto piegarfi ? Ma perche ciò none bar 
dante a prouare,chc il raggio non fia ini* 
ped IO} perciocché T^cquajche forma la 
^lia, ha dia^uiekà molto minore 
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jot DELLA PESTILENZA 
ladcllaria} fi confideri, che per quanto il 
lumcj palTando vn vetro per lo trauerlb , fi 
rifrange ver lo la perpendicolare j vicendo- 
ncpoi, altrettanto fi rifrange a rouefcior 
onde corre alla ftelsa dirittura , come cor- 
reua prima, che nel vetro folTe incontratoce 
quindi viene ad elTer poco Timpedimento, 
che il lume riceue dalle bolle, cioè folo oue 
1,’incotri Ile loro lati.-e perciò oue cotali in- 
cotri fi multiplichino, fi rédeTimpediméto 
iènfibilc.Qdndi è,che mcntre,che fi vanno 
innalzando le bolle rare, l’aria fi mantiene 
dia^aimà oue non puonnopidlàlire,ò 
nell’alto, oue fbrman la nuuola, ò nel balso, 
oue formano nebbia ( che non è altro , che 
nuuola bada) condenfàndofiinficme, in- 
terrompono i raggi j che non potendo per- 
ciò pili trapaflar per loro dirirtamento > 
vanno à poco à poco offofoando l’oggetto 
in guifà, che oue ne fia quantità gran- 
de, affatto opache elle diuengono. 

^ fbmma mi pare da c6chiudere,che habbia 
•con ragione la natura voluto , chc’l calore 
xrasformi il liquorcin bolle,a fine di valer- 
iine mpiùyfjiilche m’induce a credere > 
<hc di loro ella fi vagliano fola per la pro- 
dutrione , ma ancora per lacorruttione,e 
dj^qixncntwli qualunque corpo.Crcdq 
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Io per tanto, che {è il calore, penetrando in 
aualfifìa lìxftanza, rlcruoua refiftenza tale , 
che no fia poflènte di formami bolle, ella Q 
rifcaldi, e tanto più cotto , quanto c ella più 
tenue, onde il pepe, e Pacqua vite prima fi 
r icaldano, che i legumi, e 1 orzatale prima 
le pelli zibclline, o d’auoltoio, che d orfb,o 
dicignaleima credo infieme che ella per 
quelto folo incnnlècamcnte non fi alterile 
che lo llelTo auucngajfe, fórmandouifl bol- 
le, habbian fbero campo d vfcirne,conae 
Ipellè volte auuiene all acqua; e quindi 
che ceflando il calore , efla fi riduce al pri- 
mo dato : ma , all’incontro , oue il calore 
habbia tal vigore lòpra Thumordel mifto, 
che fia pofTentea formarne bolle,non so io 
vedere, perche non habbia a farlo . 

Farmi dunque da creder, che oue fbttentri in 
qualfifia corpo calore, che fia niaggiore^di 
queljche la natura di lui richiede, c può lol- 
frire; il quale penetri , e fi interni entro le 
particelle, e piccioleportioni del liquore, 
che fono per quel corpo fparle; fè auuiene , 
che vi ritruoui i minimi di fuoco rinchiu- 
fi,mà no accefì(quale è creduto effere il fùo- 
coelementare ne mifti ) con loro vn to/i> 
porga loro forza t«de,6c accreica in modo U 

loro 
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ÌIO DELLJ PESTILENZA 
loro calore , che non potendolo efle pami 
celle iòfFrire, valendoli del loro naturai vi- 
gore, tentino di sfuggiriojO pcrciò(pcr non 
potere allontanarlènc altrimencc ) li dilun- 
ghino dal proprio centro(nel modo che di 
ìbpra (i difle) necelsariamente habbiamo a 
ridurli in vclcichette minute ; le quali per- 
ciò per ogni parte slargandoli, e richieden- 
do per quello maggior luogo, e coli fpin- 
gendole portioni, che fon loro daprelTo ; 
le lconcino,c muouano,c dil'unilcano,ondc 
il mifto venga a corromperli . 

A tal corruttione non tutti i corpi vgualmen- 
tc foggiacciono ; e tanto meno, quanto c6- 
cengono meno lblfb,comc le pietre,ò vero 
quanto i loro componenti fono più lèrctta- 
mente, c perfettamente vniti , come i me- 
talli ; perciocché quanto più fono tali(olrrc 
il richiederuili maggior fuoco citeriore 
per intcrnaruili)c malagcuoleil produruili 
le bolÌc,pcr la troppa reliftenza,chc iui li fa 
aqueiraggrandimento,chealla loro gene- 
che fa pià ratione li richiede ;Doue alPincontro,qua- 
tO i corpi fono più molli^ e mal compolti,e 
più oleaginoli , e fulfurei ; più agcuolmen- 
ce,econ minor calore li accendono . 
^corcuccioQe&uaialoroa&r;za di calo- 

re. 
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re, fi fa hora velocemente, bora lentamen- 
te ! Velocemente, oue il lume penetri acce- 
fo,pcr efsere,ò per vnionc de raggi, ò come 
chefia,condenfatoi & allora nello ftefso 
tempo, che le bolle fi vanno formando, fil 
accendono , fi aggrandifcono ,• e fi lizza- 
no : onde Iciolri i legami , che tcncuan le 

porcioncelle di fuoco fra loro dilùnite , e H fuoco 

perciò deboli,quiete,& infenfibdi i vnitofi 
efso intal modo infieme, ne diuicnc vigo- ^ 
xofo, e di quieto eh era> acquiftandopcr tal 
modo moto , penetra nelle parti vicine : 
onde neir iftefia guifà nuouc bolle vi fi ge- 
nerano, fi aggrand ifcono, s accendono,e fi 
^zzano, eli produce non fòlo il fuoco vi- 
uo,ma s’innalza la fiamma, le auuicnc,che il 
filmo accelòlèae,fia Ipinco dall aria laterale 
( come fi dilsc ) e fi va luccefliuamcnte ac- 
cendendo nuoua materia, 'onde il* fuoco- 
xnulciplica : il quale viene finalmete a ceis^ 
re i ò perche celli, per qual fifia cagione, ir . • 

calore j ò per elscrli collimato tutto ciò, che 
era atto a conuertirfi in boIlc,c la loia cene- 
re virimanga. Et oltre a ciò doue il lume tji 

fia ardente, e sì-poca la refillcnza ^ che in su 
quel punto, che fi iparge il lume, penetri, c 
s’interni tutto à-vn. tempo in tutta quella-* 

fiiftan- 
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fìiHanza} efsa di fubico arde, e ne fucccdono 
quegli efFetci violenti, che vediamo nella 
polue infiammata, ( come fi difie di anzi ) 
pcrcisere (s’io non fono errato) vnode 
principi) delle cofè naturali , che quanto 
iagentcepiù potente , tanto IcfFetto pili 
velocemente fi produce, e così pel contra- 
- - ' M rio } onde la virtù dell’ agente , ancorché di 

“ minor fòrza,và di pari con la velocita dell’ 
attione:e da queftolèmplicc principio, la 
natura ( lecoiido ’l fuo coftume ) caua 
gran cole . Ne d’altronde(per quantoaltri 
fi dicano ) pofio perluadcrmi , che d’ pen- 
dano tutti quoti gl’ effetti della mecanica : 
chcc ( per mio auuiib) vanità il cercarne 
altroue la cagióne, che da principi; fifi- 
chi f per eflèr fifiche le materie , che in elTa 
fi trattano. 

Ma (per ritornare onde dipartimmo ) oue il 
279 calore, c larefiftenza fiano più tolto mode- 

Vutrefatione- fi fa à poco, à poco quella corructione, 

c disfacimento, che fi dice putrefàtionc ? 
che (le io non erro) c vna corninone del 
ifo mirto, per bolle prodotte neiriiamor in- 
^4^ ternoda calore, ancorché moderato , ecce- 

dente la refirtcnzarle quali nel ibrmarfi, 
confarli rarcr& aggrandirli -, Ipingono , e 

muoLiono 
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muouono le porr ioni vicine , le quali li 
vnifeono alle limili, e li dilUnilcono dalle 
diflimili i onde il milto le ne lconcerca,e li 
disfa. 

Quindi c chc molci mifti, per conftare di piu 
parti mercuriali, e mcno^dilunite fraloro , 
c perciò piu acconcie a conuercirli in bol- 
le , ageuolmenre li corrompono , e poco 
tempo perciò durano y e cai fono 1 herbe , i 
fiori, ci frutti ; in contrario di ciò, che-» 
auuiene all’Oro, &a* Diamanti, e colè-» 
limili . 

Dalla putrc&tione ne fuccede,chc quelle por- 
tioni, che nel millo ( limili Ira loro wr 
clTerc dilgiunte ) erano inlènlibili i c lolo 
cDopcrauano alle proprietà di lui i con 
aprirli in tal guilà la prigione ondeeran 
chiulèlper lo naturai appetito d’abbracciar 
il limile } inllcmc fi vn Icono : & acquillar-j 
ro per ciò vigore , producono effetti non 
più del mirto, ma loro propri) i ^ 

Alcune, di sì fatte porr ioni ( come già lìdilTe ) 
fono impure, Se elcrcmentolc ; Te quali , li 
eÒme> mentre che erano ben difunitc, non 
porcuanot^r fi lèntirei così per lo contra- 
rio , o,ue li vnilcano per ló putrefarli del 
ni irto, producono effetti limili ^gencran- 
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II4 DELLA PESTILENZA 
te j cioè a dire impuri j c maligni: onde 
ne deriuano fetori, rrifti fàpori, e cai’liora 
qual.tàariènicali, e velenofè. Anzi! feto- ■ 
Fetorilnri^ ri, e trìlH fàpori non fono forfè datUoro 
lìtfapri . dalla natura ad altro fine , che per farci in • 
tal maniera accortia /chiarie . Ne per akto^ 

( per quanto io mi creda ) cpiii Icnfibile, ÌL 
puzzo, che'I odore. Anr; per quella fojai 
cagione, dalla putrefationc, non ne rìfulca,' 
il più delle volte altro odore , che puzzole-* 
te, e fpiaceuole.Nein altra guifàconolcono, 

^ i bruti il buono dal reo, che dallo fpirai; 
odore, che porga loro no a, ò diletto , onde * ■ 
ciòputea tale,chec ad altrùi fplToodo* 
Fetorcbejìa Tofo . Dunoiie fetore è odor catciuo, per 
cagione del vapore efiratto dalla parte 
eferementofà del mifto', che mediante l’o- 
dorato ci vien fatto di fèntircja fine di far- 
ci difcernere il buono dal reo : il quale fi 
produce, ò perche eflà parte fòfTc , fin da 
principio, in efTo nocabilmonte vnita,ò 
‘ per vnirfi per virtù della putrefàtionc nei 
modo, che fi è detto . 

Hora vedurofi in che guifa la natura fi vaglia 
Le recanti del caJpre, per corrompere , c puweferci^ 

Z,comcw- mifto j cóme che queito fia, per ventura> il 
rompano. ycró prfiicipiò onde micc la peftilenza^ 
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non voglio io mancar di accennare { con- 
forme io propoli ^ come ( per mio parere ) 
le reftanti qualità prime fieno cagione di 
corruttionc . 

Già diflì, che io dubito fè’l freddo li dia : che 

y t •• • *1* j I Ffiddo > chf 

( fe ben dritto i miro) parmi di vedere, che 
fi fiimi freddo ciò, che c mcn caldo di noi. 

Appiinco lauandomi le mani con acqua 
tiepida, a forte mi venne fatto le ntirla cal- ’ 
da con la defira, e fredda c on la manca : c ' ’ • 
mi accorfi , che la defira era- fredda , c la 
manca calda; di che( non badandoui) non 
rai era io dianzi auueduto.Sc ciò non fblTe; 
il freddo, che lènza toccarlo si poco fi fa 
fènDre(come fi pruoua nella neue)a guifà 
del caldo fi diffónderebbe < Ne' ci porgerà 
merauiglia, cholfreddo, che noli ci è>hab« 
bia canta.attluità,oue vogliamo attnbu r* 

U ( che è lo fieflb ) a mancanza di calore : 
onde il freddo, cioè il mancameru del cal- 
do(cbc c vna ièmplice ncgatiortcjn 6 ope- 
raie perciò il freddo non èciqiche /altera il 
fcoibinia fi lente diminuifel<accione,drcqi 
il calore^ prima di inariciwe, bra b edgio- ^ ^ ^ 

neinOi . • - V. ■ .. -ì 

lo^q uaco me,mi do a credere, che il talare, pur ^ 

che fia alle c ole proporcionato>j fia ialmcii- 'giotu . 

Pi te 
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tc neccflario,non lòJo alia produttione,ma 
al mancenimento loro , che tutto ciò, oue 
tanto, ò quanto ci manch;, nc venga a pati- 
Freddo^pn- fcntirc quella pa/fione,che Ireddo no- 
chefifeme. ininiamo ; e che per quella llelTacagio- - 
ne fiiènta pena,qual ora lì tocca ciò,chc fia. 
mcncaldo,di quel che iàrebbe necelTario , 
per r ’fcaldarci noi . 

290 o^^^giia^unquc cofahab- 

Freddo come bia a ppre iTo cio,che lia mcn caldo d 1 qucly 
ffpai. che ella, per fua natura,richicdercbbedpinrJ. 

ta da naturai inllinto di. fuggir il contrae 
rio ; ogni fila particella, non hauendo a in-i 
. dirizzarfl più a vna partc;chc altroiie pci| 

haucr il ncmicoili fuori , a roucfcio dcllh 
bolle, che 1 hanno entro a fè ftefse , ranhi* 
chiandofìi fi riflringe verioil proprio cen- 
tro ; e fi forma in vn quali piccoliffimo 
globo ; come veggiamp auuenìr al fcrro^ 
qualor fi tempera ; che per trapafTar da cal- 
freddo, vi fi formano granelle, tanto 
piu m'inutc,quanto elTo è acciàio più puro; 
per Pimpediaiento,chc apporta refereme- 
*v* *®^^r*rq, ditrui i’acciai'o jCLpriuo/.i Ne. ih 

perche ctó aftra guilà ( credo io ) che induri , non fòlo 

pece, c ditto ciòcche è lir utto a qI 
forza di calore,raffre.ddacpidK^l mall-ac,* 

' 5 'J - " qua 


Diyii'-r' - '• ••j CjO 


LIBRa PRIMO.l’^a 
qua etiandio, qualora diuien ghiaccio j e la 
pioggia grandine j c l’olio , & altrtliquori 
quando n congelano , Quindi è, chVogn* 
vnodiloro, onero d uiene opaco; ouero ’’ 
perde o tanto , o quanto di tralparcnzaj .-. oivr»» 
perciocché le parti , che nel liquido erano 
vnitormi, fi variano irf figura, c denfita; 
onde il lume, nel penetrarui, corretto a«. 
fare piùnfielfionii e refiattiòni,! nonrpuò 
crapaflàre dinctamente^ còme appunto fi 
diiic auucxiirealla /puma. ùil. > . > II > 
Vcduto'che habbiamo quahfia raitloheidel preddo^per^ 
freddo, che che egl i fia v non IHhió Jo ma-; emòpa, 

kgcuolc ritrouarecome ei:.fiaicagióiie,chc 
i^miilcrfi'Cor^ampa^ Ècrciocchcvih jqucl 
mcntre,che,pcrdifetto 'di calorbyfciKftrin-? 
gono d’ intorno al ppprio centro, efrà loro 
fi dilgiungono le particélle del^’ humcrre 
componente il miftòi i cfibl © colèrettó a 
corromperfi, per lo Icocercarfi q nell vniiK 
nè,che nrichi^eua,acci occhèicrfiriiiantjQ^ 
nclTe in queiio<ftato p- A tal co^uttioàélpcù 
cofefono lotropofte, &inr^rahreriiondcd 
lo^li ’ardnc^ ma tal voira^ àlberii 
producono,' fe il troppo freddo ,ò fio dim 
ro di calore, fia ol tre ’q[iiello ;qucl mi* 

fro {iuo fòfrritt^conuch&adialtebmolliia^ 
iom . ' bori 
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borLnòn auuieae j ò per cflèrc più fòrti, 
onero per mancarà l’iniicmo di canto hu- 
more, da poterfi a quel modo congelare . 

„ ^ V Et acciocché fi veda* coirne rhutnido cagioni 
HuwidOyCo~ X 1 r r \ ° 

me carròpe . corrutctone *, c da luppqr u , che ! penetran- 
do in vn mirto qualfifia liquore , elio mii- 
chiando/ì con le parti humidc vntuofè, e 
fàlfè ^a loro fi vn icc^ e con loro jfi confon- 
do iamodo, che apparc^nrdofi poiiy ncccfn 
fìriamcntc qoalohe porcionje doro fòco rua 
conduce. C^indi.c,chc dduc Tacqua, chb 
Alterni il iìió mloto hor auanti , hor indicb j • 
fcrifòa ih qualfifla corpo atto a CicdUrf. 
ne i qualche piccipla porcionc di lui fuift*- 
rea, cioI(iicncYà.fucccffiuamcnfe dipar- 
tendo aondvipci; tal viaeiracorpoi^iaquai^ 
ehefuapacQB/stpoco a poco fi corr'ompc^ 
e quanth j^iiii'peflb tal motbffi reiter ajcancq 
più di decco ^lib, e fàle fc-ne^rtrae -, e canto 
le filàccia tal rciccracione perche, i’acqua 
' fu calda, e fià perciò n^p^w’eàlorey qniU 
to fe £a, in qualùnque dlu*0( Àipdo^ic^nart 
bieaohncnte agkaca; ciò d: accorgo- 
ini > ic porrai meofe^ che noa foio fi por-» 
fompccio, che e porto hij acqua boliente j 
im chei nauiglhiouclVindadcl porco no^ 
rabijmcacetfiihiiciyiik 4^ bn»: 
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me -, e che i frutti, quanto meno lèanno 
allo icoperco,anzi fc Han rinchiufi nella 
cera, meno fi corrompono i perciocché fi 
a loro lagitationc dellaria vaporolà’ ciò , 
che quella dell’acqua iìiol ^re a nauilL . 

Refiaper vitimoa vedere^comeii lecco cor> 
rompa lefìiliana^e :ciparmi che fia da ripi- 
^iiam ciò chcfidilfe, che il fecco fiigge 
Thumido col riftrign crii } il che io credo, 
j&rfi in tal maniera. Che ciò, che è lecco , e 
porolò ( fia elfo lponga,panc, calcelo che fi 
fia ) polio neiracqua), venga da efia pene- 
trato, non è óìerauiglsk. y icbme c per con- 
trarlo arnmirabilo,! che l’acq ua in cui habr 
biail lecco polàtq al ^dè ^ làiga per entro 
diefio(contro la 'namra de ^rorpì graui)ÌA 
modo,che tutto Tinzuppi : Uchc non sò io 
onde pofia dpendcre:>iè non lèda quel 
principÌQ,piùvoltercplicato, cioè dal na<- 
curai inftincò di fuggir il contrario i onde 
nafee , che quella poriiiòiìe , che pex efièro 
nelfacqua, e perciò da lei penetrata > hi 
Thumido contrario entro di ic i volendo ^ 
per fugirlo, rilèrgncrfiiin tal manieia pre- 
mendolo, in fi rteflà naaggìormccc l!inter-j 
na i in quella gailà appunto» che anche i 
Icnfitiui, di pocOjòmunnioto^cQmcadi' 
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re le lumache, punte da vn’ago,per fuggrìr-, 
nc,fìra"nnichianoj c con Itranaperipeiìa,a • 
internando^ Vago, a caula di sfuggirl’olfcf-j 
là, la ftnno maggiore ; c mentrcchè, in ta L 
maniera, il lecco preme il liquore, lo Ipruai-' 
za nelle partì vicine,:- anche allo in sii j . il 
gualc ^nettando in tal gullà per (juclla 
portLonc del lecco, che c diiòpra j clsa,iaiifc 
corche dianzi (xome rqucJla; che chiiluor^i 
dell acqiia) folse alciiitta, le ne inzuppa, ’C 
di bel nuouo preme il liquore , e lo Ipruzza* 
ali onsu parimente, e cosi li và ifuccclsitiaT 
mente: fàcendioiin’allb.ciina, &-in finochci 
cutcoi’l lecco d’humoi^ li iicmpitt. E Ic cL 

Lù,uHp,r r liquido penetri si ageuol-, 

fhe penetrai «tcnte il iccco^ purchc haDbia-pori,>ancor-?) 

fecce. cheìbctilillìmi ; Ibuuengaci , che (i diflo 
kau^rc il liauido i minimi dilgiunti , c per 
pAtlaf-lìll^^ delia Itucda, contigui ,, e non- 
còntimii , che doub il (olido ^ d i qual li fia 
materia, non puòridarli in pedue tato lot- 
fiibjche coaggiugjnérlcaìi’vnità fomma no 
molto grande di Zeri y non li produca nu*. 
mero molto-niagg^iored^ucl de* granelli,- 
cke la cox)ipQiigqn.pde pitti ddl liquido mi 
iì w^prciflniano|Hnt;o minute j chrio non 
sàimxnagioaraiicome icootaxlc Quindi 

c,che 
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è j che non c mcaco , per Ibcc le che c. fia , 
ouc non polfa,òac<^ua, ò mercurfo, ò al- 
tro, che fia allatto liqu do, agcuolrncnrc; 
penetrate*, il che le è vero, oue il lecco, o 
lialale di cantaridi, ò altro cheei iia, dcbi- 
tair.cnte fi applichi alla parte mercuriale , 
poniani calo, della carne viua > iucciandola> 
fa corrompe ; per reftarc ella inari dita,cioc 
d dire priua dell humore,che al fiio mante- 
nimento fi richiede ' 

Da ciò che fi c detto ne lìiccede, che la corr ut- 
rione può procedere da quattro cagioni i 
cioè da ogn’vna di quelle, che fono dette le 
prime qualità j e da qual fifia diloro che 
brouenga, la parte mercuriale è quella, 
onde ’l disfirfi del millo prende comincia- 

mento. . 

Il calore corrom pe il mifto, per conuertire 
rhumore in bolle -, il frcddo,per contrario j 
per condenlàrlo , e ridurlo in piccioli g o- 
Dctti j l’humido, per vnirfi all humido in- 
terno indi eftraerlo, condùcèndol fuori 
con elfo lèco y il lecco, per eftracr l humido 
con fiicciarlo, & internarJofi. 

Veduto che habbiamo ciò che fiala corruc- 
tione y è tempo hoggimai , che anuicinan- 
dofi al fine di quello primo difcorfo,fi cuti- 

O fideri 
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fidcri come eficr pofla , che la corructione 
fia cagione, che laria riceua alteratione u- 
... ’ le , onde infetti che comunque gli huomi- 
ni ne fieno , fi produca in loro quel fiero 
male, che pefiilenza fi addimanda . 

Io per me non incedo (come dilli) di checlsé- 
za l’aria fia i mi dò però à credere , che fia 
\Ariafefi: corpo lem phce:e fc la corrutdone c disfàci- 
corrompa^ mento del millo i non sò io immaginarmi 

I» • I \ I /in ^ 

come 1 aria , che non e tale, polla corrom-. 

f erii : parmi perciò da conchiudere , che 
aria non polTa efière elTencialmence pedi- 
fera, & accioche fi veda iè pofla clTcrlo acci- 
dentalmente^ 

Souuegaci, che ouc il mIflo,à fòr^a di calore,e 
?oo. fi corrompe , c putrela i. quelle portioni di 

rm^». y fono fimili inelTenza , e per coli 

dire homogence i. rimafte in libertà, per 
naturale inliinto,come già fi dille, ìnlìeme 
flvnifcono i e doue dianzi, diigiunce, non 
erano, policnti à produrre effetti proprij 
loro, ma del mifto;, vnice poi ,, gli cagio- 
nano hot buoni> hor rci> conformi appun- 
to alla propri a natura loro.. 

3ot Souucngaci inlieme, fra. guelfe pordoni, che- 
Ì0 vmr r«- vmlcono percagione delia putrefatione ; 

cffeiucnc tal homdi quelle ^ che per elTcrc 

elcrc- 
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cfcremcncofc , e icc, producon sì i loro ef- 
fecci , che rieicono {ìmili al gencrance,cioc 
adire maligni , c vclcnofi . 1-e quali cole 
prcliippoftc per vere, è bora luogo à confi- 
dcrarfi, che douc fi fatte por rioni mal igne 
non fieno pofTcnti à refilèere al vigore del 
lume, che vi fi interni -, fono coftrette à tra- 
sformarfi in bollicini,e vapori *, i quali, an- 
corché per l’aria volino , non cambiano 
perciò cfTenza, anzi tal la ritengono quale 
Phaucuan prima, cioè putrida, e maligna, 

c vclenoià. ^ 

Da quali premeflè, crederci io, che doueflc 
dedurli, che le lai vapori veicnofi fieno iii- 
foiratiinficmecon l’aria i oue la maceria 
Ua difpolla i riceueme imprellione,per no 
ìiauerc,per qual fi fia cagione , vigore di 
loro refutenza } doloroh cfFctii le ne hab- 
biano in llrane maniere a dimoftrarc ; 

Onde per conlcgucnza conchiuder fi deuc > 
che raria,quantunquc fincera, & incorrot- 
ta , fic acconcia ad infettar altrui , qual’ora 
efla vapori impuri, c veicnofi in le conten- 
ga : c che , per quanto ella non fia cflcntial- 
mentc pcftilcnte , pollà diuenirloaccidcn- 
calmcnte,in quanto che efla, quali vchico- 
lo , ci apporti i vapori veicnofi , c ce gli 
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V14 DELLA PESTILENZA 
interni entro à noi fteffi. 

Et acciocché vediamo come,quato, e fin douc 
ce giuntemi } percrar origine ogni noltra 
natura loperationc dal cuore , non mi pare 
lon tàno dalla materia di cui ragiono , acce- 
ttar fuccintamente, in che maniera ( per 
mio parere) clTo fia cagione ,che i vapori 
elicmi ci fi introducano fin nelle vene , 
melcolandofi inficine con lo fteflb noftro 
fanguci onde agcuolmcntc poi dedur fi 
pollàjche mali in noi fieno per deriuarne : c 
le fia da credere, che habbiano vigore di 
cagionare quei trilli accidenti, che ne gli 
appellati fi vedono; ilche tenterò o di fare, 
per quanto il mio ingegno fi ftende , e per 
quanto comprendere ne potei., quando, 
(landò io in Bologna per altri affari , fui ol- 
tre modo curiolb della notomia , e princi- 
palmente del cuore , e di vederne il moto 
ne gli animali ancor viuenti j e per quanto 
poi, per elTermi duro il capirlo , lunga- 
mente confidcrandoui,mi è rmlcito trarne 
da me fteflb. 

Manon per tanto , pon(b io di aftencrmi per 
Si traUfeia hora , per quanto io potrò , di raccontar 
didifcriuer- jl cuore fi generi , e qual fia la Itia fi- 

gura, e come eifi muoua , come colè di cui 
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i libri fon ripieni ; per cfTere icx aficno dal 
ridire i detti altrui -, amando meglio di 
prelènte, di apportarne (blamente, per quar 
to io ne lènta , la cagione. t 
Prefuppongo io primieramente , indeme con 

molti, ancorché altri, che fono in gran ere- sìJloU per- 
ditojfentano in contrario j che qualora, per 
elTerfi fatta la diaftolc, ilxuorcfi da gonfia-r ' ^ ^ ^ 
tò i e i fuoi vani , leni , ò ventricoli, clic gli 
dichiamo , aggranditi yc ripieni ; elTo ,'per 
naturai inlHiuo, con la ditole d riftringa ; 
c che allora illàngue dellèno diritto, per* 
ciò lortemente comprclTo , non lolo da 
fpinto, per la vena arteriale, nel polmone j 
ma che vna portionepiù lottile ne da cac^ 
ciata , per li meati del tramezzo ^ forlè inf 
lèndb Ji Iblo nel cadauero ) nel Icno man- 
co. > - 

Il che elTendo vero , parmi confegucncemen* 

tè veder ch-ara'mence , die tal portionc di 'gemrM. 
{àngue; per palTare a: forza per queippri j 

fottilildmi , ricrouando il v*no> anzi per . 

così dire , {pruzzaiaui j *d fparga in minu* 
cildmi zampilli; che per reftar priui, per 
la loropicciolezza,di attiuità, c vigore t>a- 
ftante a redfterc all ’attionc del calore , che ^ 
vi ricruouanorC che. gli penetra idridiica.5 

• - - * no 
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I no fubicaméte in vapori, e bo!licini,i qua- 
D^oie fa’- Ji gonfiane! ofì ^ c con gran celerità dilatane 
dofi, sforzinole fpingano le pareri del ven« 
tricolo , e , con nuoua diaftole, laggrandi- 
feano. 

Farmi oltre a ciò ; non potendo efle bolle !àn- 
guigne,pcr la forma loro sferica, terminar- 
li co*i termini altrui , acciocché {patio voto 
non vi rimanga , che con ragione vi fup-t 
plifca la natura, con preparare vna materia 
arrendeuole,pronta a {bttcncrarui,e accon- 
cia à riempire i vani, che fra i detti bollicini 
fi ricrouano,ciocadirraria, portaui dalla 
arteria venale , di queila,chein{piraca,ri{te- 
de nel polmone , non ad altro vlo peraueU'* 
tura ftato da effa natura formato , e tal co- 
pollo di bolle {ànguigne, ed aria , c (al cre- 
der mio) quella {oftaiiza, che Ipinto vitale 
liaddimanda. 

. ? * J E perciocchc,pcr tale aggrandirne to del llni- 
^cmepim, ftro{ènq,{i gonfia tutto'l cuore -, viene a 
slargarfi,&aggrandirftil diritto etiandio*, 
& perciò a riempirli di belnuouo di {àn- 
gue dalla caua ì per di nuouo {gonfiarli , e 
conftrignerli poi con nuoua liftole . 

* cercare qual fia il motò 
learterie, delie axtene ; ncrouandoli il {iniltro ven- 

tri- 
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incoio del cuore ripieno di Ipiriti -, in quel 
mcntre,che il rillrxgnc nella iìftoIc,gli cac- 
cia à forza, àmio giuditio, non potendo 
altroue, nella maggiore arteria i i quali per 
clTerc mobiliilimi, Icorrendo agciiolmcn- 
tc per tutte quante le arterie, che voce allo- 
ra iiTitruouano i 1? riempiono, slargano, 
& aggrandifcono,non à guifà de i mantici, 
ma de gli otri j le quali perciò alzando(i,cc 
ne fan seti r quella percolTa, che diadole del 
polfo nominiamo ; le quali poh à guiià del 
cuore, pc;^ no cflcrc quelto (ito à loro cona- 
turale i per lucural vigore fi riftringono , c 
fanno la fillolc,c fi votano, per douerfi, con 
nuoua fiftolc del cuore, nuouamcncc riem- 
pire- 

Ne credo io, che debba pajrer cola ftrana,cheT 
moto della fiftolc fia naturale i e della dia- 
ftole violcto i perciocché quel della fiftolc, 
€,icnz’alcro, naturale,per dipender dalle fi- 
bre traiueriè,che circodano il cuore, c 1 ar- 
terie ; le quai fibre,in fine, fon ncrui y onde 
none merauiglid, le polla vna cannuccia 
entro Tarteri a tagliata per lo longo ; e lòpra 
la canna ftrettamente legatala , celli il fuo 
battimento , a cagione, che più oltre della 
legatura, s’impedilcein tal modfjji’attionc 
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d effe fibre,e nerui i onde ìciolca^ che poi Git 
l*arterù j il bare imeneo lubiro torna ;douc 
che il moto della diallele , poco vai che fia 
violento alla parte, purché ha naturale al 
tutto; icorgendolì in aò in <]ual maniera 
la prolùda natura habbia riguardo, chele 
parti operino , non in ordine al ben loro , 
ma dell’animale ; cioè a dire del tutto j per 
darci a diucdere,che le noftre attieni fono 
più naturali, le fono indirizzate più toùo 
•» T al ben commune , che al proprio . 

Veduto che habbiamo,comc l’aria, quantun- 
Va^wi^cor- que incorruttibile, poffa contener vapori 
rotti entran corrotti , e pcftilenti , e come relpirata in- 
veUe vette, ^oB Ciò, che contiene , miJchiata poi 

con bolle di làngue , trapalli nelle arterie ; 
ài? refta à vederli in che maniera s’introduca- 
** *' '’ no effi vapori pellilcnti , come fi propole, 

infino nelle ffeffe vene. 

jjj Direi io per canto breucmcntc, comiofono 
\Arteru co- vfàto dì fero, che la natura , che non opera 
à calò , non fenza gran ngione-, à qualun- 
que arteria habbia congiunta la vena. Se 
aperto fra loro quegli IportelJi , ò meati 
communi, che appreffo i Greci anallcmofi 
s*addimandano ; & hauendo io attentame- 
tc confiderato qual fia i’vfq loro , mi par di 
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vedere , che rarcerie, mentre, che piene di 
fpiriti , per la fiftole chiudendofi , gli pre- 
mono, non portano fpignerli alerone , che 
per le dette anallomafi nelle vene i oue non 
folo , credo io , co’l loro calore rilcalda- 
no , e fomentano il (àngue in erte contenu- 
to, che non (ì coaguli, o congeli j giaco- 
nofeiuti , ma forfè per elTcre creduti diucr- 
(i da i vitali , à differenza loro, naturali no- 
minatlima,quel che è molto più,c5tinuan- 
do il loro moto ancora nelle ftelTe vene , 
per eflcr’elfi fpinti dagli fpiriti furt'eguentii 
fpingono (al mio credere) e condiicòno Io 
ItelTo (angue per le vene minori in finii 
oue terminano le capillari , &iui le parti 
lulfurce,e terreftrl(come più tenaci, c vilco- 
(è ) trattenendouifi, (ì vanno a poco à poco 
tramutando,infino,chc in carne (I trastor-t 
mino , é così non folo lèruono alle ateioni ^ 
ò fia funcionì del vegetare , nel modo qua-* 
fi appunto , che fi c detto (èruir il caloir 
éelcltc al vegetar delle piante ( il che fareb> 
bc cofa troppo lunga voler qui (piegare)' 
ma compenlano quella fu(lan 2 a,che incia-f 
(cuna parte del corpo,per la iniènfibile tra- ? 
(piratione y ognhofa fi confuma ; e (òn ca- 
giione, che'gra parte della portione mcTcu-i 
Vili! R ri ale 
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riale><lalia llrcoezza d’cile renuccie^za- 
ta , e per la fua liquidità agcuolmcatc ri- 
ioipinca, perle ftefle vioi coiuro’J motudcl 
fàngue j c perciò retrograda, fino all cmul- 
gcnti fi conduca : in quella guiià à punto , 
che fecondo l^opinionc antica, nelle meze- 
raiche,il chilo , Si il (àngue , negli ftefll ca- 
nali , lenza contrailo s’incontrano i onde 
non c mcrauiglia, ic legata che fiala vena, 
da vediamo fàrfiturg da ouc è più dal cuo^ 
re dillancc , à cagione di rimanerui aduna- 
to il Icro, mentre che dalla legatura gli è 
impedito il corlo vcr(ò ic cmuJgcnti , e 
che'l contrario aiiucnga alia parte, che è 
‘ vcr(ò I cuore ; tanto più , (c per legar la ve- 
na , rariena difuncnaolèle , manchi di tra- 
finctteruigli (piriti , c perciò di Ipigncr il 
(àngue rneciòimpcd.lceiimotodellcro, 
che non aiutato punto dairartcria,no ha di 
bilògno d cflcrc fpinto dagl i Ipiriti come il 
£ngue, che come più tenace , ouc non fia 
Ipintodaloro , fifi;rma, ondeilbue (se 
vero ciò , che (c ne dice ) non vcr^ tutto il 
(àngue , (c non gli fiala gola: legata prima^ 
chc’i cuore manchi di muouerlt 
Ma fia ciò vero , ò &iib , balla à me , che gli 
fpiriri entrino , come se derco^ nelk vene 

àfine 
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i fide di Ipigner il iàngue- . 

Ne mi li dica , edere fòucrchio > eWe gJt lp»n- 
nenerino nelle vene per tal cagione, ba- 
llando,pcr £r correr il fanguc per effe , le 
vircàaftratciua , 6i elpulllua > atte à tirar à 
le , c Ijsiigner inanzi il fànguc , e gli Ipirici , 
c qual li (i 2 coù , , ouunque il b. fogno ri- 
ebredaj perciocché non più mi pare di la- 
pcrne > atiribuendolo à sì latte virtù, che fc 
alcri fi appaghr di lipcre , come Archime- 
de tiralte ite te nani, con d re hauerloliu 
fatro'pef virtùactrattmajccome la bom- 
barba gità fi oltre la palIa,con dire,farfi per 
l'efpulfiua. Non che tai virtù non vifia- 
rto> maconolcendolc, perche non pale- 
làfle ? non conolccndolc , perche recarli a 
vergogna rimltarqucl che fcpea di 

non iàpcf nulla ? 

Ma principalmente fon ncccllari j q uelli Ipi- 
nti nelle vene, acciocché fcruano alla par- 
te appetitiua dell’anima , in qu^toiènfi-* 

tiuà r perciocché, ficomc di quei , che non 
entrano nelle vene > condotti che fien’per 
le Carotide, alceruello, le nc producono 
gli Ipiriti animali , che fono i llr.umenu 
dell iftella anima per le potenze cónolcnà- 

uc j e motiue j iqual fine per tutto 1 corpo. 
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col mezzo de ncf ui, fi diftribu ìcono i così; 
quéi, che in efle vene s’intromectorio,(òno 
gli llrtimeftti ( oltre ciò che fi è detto del. 
vegetare) perle fùepotéze appecicme,cioc, 
à^dirc, per quei moti naturali, ò affetti, 
co q Uali , per naturai inftmto , ,efli fpiriti , 
ò ,per dir meglio, l’anima lleffa, per mez- 
zo loro, fi muoue, ò. vero in verlò l’og-; 
getto apprefoper buono, quafi che vo- 
glia vfc.re ad incontrarlo, ò vero, quan-i 
do Rapprenda per reo, ad internarfi verfo’l 
cuore, à cagione di sfuggirlo : onde fi 
muoue poi l’animale ftclìo a procacciarlo- 
fi: i quali moti naturali, ò affeni, ò pailìo- 
ni , che vogliam dirgli, l’vno Defiderio, e 
l’altro Fuga fiinnominati: e perchè llando 
quelli ipjr.ci nelle vene , fono accompa- 
gnati dal làngue > qualor’fi muouono , vna 
' portione fèco ne conducono ; onde è il vi- 
Ib , nel defiderio , di color più viuo , e nel- 
la fuga più pali do. . 

Ediinmie ilDcfiderio vn moto naturale dc- 
gii Ipiriti, che ftanno nelle vene, verlò 
l'oggetto apprefò |>er buono: dato dalla 

• natura allanimale a fine , ch’ei fi muoua à 

^ \ procacciarfi il proprio bene . 

• ' Hot sì fatto moto , ò dofiderio , quando non 

‘ fia 
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fia accompiignato da immaginatione iie 
bruti’, & in noi da opinione , che ciò , che 
{ì brama debba , o pofla auucnuej rielcc, 
debole , e piccioi tempo dura : e <]umdi è , 
che non lòlo non de/ideriamohauer le ah , 
ma ne pure grandezze, Se honori, che ec- 
cedano di gran lunga il nollro flato . 
xMa lè il defiderio c vnito con tal opinione , li 
domanda Speranza,la quale è perciò vnio- 
nc , ò fìa accoppiamento di defiderio , & 
opinione, ancorché vi habbia piu parte 1 o- 
pfnione, che il defìder.o , in quanto che la 
fpcranza crefee , c feema, quanto crelcc ,c 
{cerna non il defidcrio , ma 1 opinione : on-^ 
de cenando queda , e non j 1 defiderio , in 
vece della fperanza fuccede la Dilperatio- 
nc,che c opinione del contrario ; cioè che’l 
ben de fiderato nonfia per feguire , 

Vien dunque ad elTerela Speràza opinione, o 
fia fidanza, chel bene defiato fi debba, ò fi 

porta confeguire. - . - - . 

Et è laDifperatione il cclTamento, per cosi 
dire , di fidanza , ò fia opinione , che I bene 
defiderato fi pofla conleguirc. 
Efimilmente diremo della Fuga, eflcrmpto 
degli Ipiriti verfb’l cuore , per allontanarli 

dafmalc , dato dalla natura airanimale , a 

fine. 
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dnc , che efTo (t muoua i sfugirlo . La ^ual 
foga allora è debole, quando non 
opioioiieycWjmaleci pofTa auacnirc» e 
concorrendouti’optnlonc > c deteaTimo*^ 
re f il quale> per vgual legione, (Id^rl efièr 
Opinione ,cbc’l maie> che {i tuggc,debbOj 
, . - ò pofTa attnenire. 

’ ' j E mancando Topin ione, c non la fuga ,fuccc- 

Mire cke de l’opinionc del conctorio > decta Ardire , 

. oheè Hdan2a,òna opmionC)Clieilmale,che 
naturalméte G fògge, non Ga per auuenire. 
Al bene ottenuto fucccdt vn moto modera- 
to degli Ipmci , conuemente all anima 
dettò Piacere , di cui citi ( come li difTc 1 
altretranco s’appaganoi, quanto fono impa^ 
trenc della rotai quie(t(onuenaice la noia, 
che è detta nnerefe mento ) e quanto eili 
fi turbano , fc il moto fìa violento. £ dunq$ 
il Piacene vn’afccraeionc buona^ ebe lènte , 
iankina dal moto moderato degli, fpirici, 
per bene colcgulto Et il Dolore il qotrario* 
quali piacere^ e do fore non iolo fèguonò il j 
bene , & il male gionti éhe lìeno , ma iè- 
guono cciandio lajÉj3Cjraniai,6i il timore : 
pCt*Cicrcc)ic iècondo cJbe quelli crelc-onO > q 
icemano,ci rapprcsccanò il benci& il male, 
hofa aHoatanaffi ^ horaauuiic.jaarlì : c per 

apprcn- 
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apprcnidcr noi , ciie/ìarvii bene, ei’alcfo 
male, lìicccdeàloro,ò piacere , p dolore . 

I quali leguono fìmiltncnce la diiperacionc , e 
Tarclirc, in quanto cJbc per lóro cìGrap- 
prclèmano il bene, & iì male loflrani;il 
che pur noi apprendiamo per bene , o per 
male . 

L’Ira io non sò vedere, cilèr altro , el^ vn ac- 
coppiamento di fuga , e didolore , Icgiiito 
poi,hor da timore , & hor da ardire; a qua- 
li pure ficguc piacere , ò dolorjp » 

Io Aon parlo dcirinuidia , dciram.citia , dell' 
emulatione, della milcricoróia , e limili^ 
che fono arti , ò moti della yoJontà, e 
della parte xagioneuolc dell* anima , ne 
hanno che lare, per mio auu*ifo,con glifpi- 
riti- 

Hor tutti quelli affetti , b paflloni alterano 
lanima talmente, e perciò gh ipiriti, che 
per lo moto dd fu^ue à loro vn to, ne 
appaiono , (corno uè accennato) in piu 
guilc i legni ellcrni; e mallime nei vilb 
varietà, di moti , e di colori , onde i pittori 
gli clprimono àJox voglia, 

E quelle paflìoni li vede haucr il loro fonda- 
mento , ò vero nel deliderio , ò vero nella 
fuga, ò in vn iolo di loro , le lòtto vn folo 

nome 
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nome generici di abbracciar il bene, c 
fugir il male vogliamo comprendergli a- 
mcndue :&in qucftoicnfo lappiamo licu- 
ramcnte, che il dclìderio è la radice d ogni 
male , non perche sì fatte pallloni , guidata 
dallarag.onenon fiano principal cagione 
d ogni noftro bene ; ma perciocché da cfTa 
fcompagnatc , bora con vnirfì , & bora di- 
luniriì , bora con fèguir/ì, & bora Icacciar- 
distalmente ci turbano j che ci rendono 
(juefta vita inquieta, & infcl ice, come fan- 
no per pruoua gli ambitiofi , gii amanti , • 
i giuocatori , i litiganti , i nemici , e tutti 
coloro, ché fi lafcian guidarcdagrafFctti 
pili corto , che ^lidin loro con la ragione j 
Le quali parti oni dellanima (;procedéti da va- 
ri/ moti degli /piriti nati nel cuore, e da lui 
ipintij per mezzo delle arterie, nelle vene) ’ 
fi vede , che erano origine dai ciioreida cui 
no pur efeono i mah péfieri , ma da lui di- 
pédono tutte quante le fontioni delPanima 
lcnfitiua,ncl modo , che fi èdecto. 

Si dirà fòrlcin contrarlo, che la diartole dell’' 
arterie fi lente in sù quel punto , che fi fa 
quella del cuore. E che non pofTono le ar- 
terie riempirli di /piriti , lenza darli pcne^ 
tratione > pcrcHcre ogn’hora piene dilàn-i 

guc. 
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gue,llchc fi vede non folo ne cadaueri , ma 
daquellache fi difabito elèe, qualhorafi 
tagl i l’arteria , e che quefte due oppoficio- 
ni , oltre che paion fondate fbpra elperien- 
zc , Ibno approuate dairattellatione di co- 
loro , che lono il fior de dotti in q uelle ma- 
terie . 

Alle quali io non làprei gran fatto , che mi ri- 
ipondere, le non fofle , che non sò io vede- 
re, che non fiaalfat co vano addur autori- 
tà, doue han luogo 1 ’elper.enze j c che per- 
ciò intorno à quelle Iole non fia da fatica- 
re : che l’opinione de mortali erra , oue 
chiaue di fènlo non diferra 

E rifpctto alla prima, il farfi Li dialloledel 
cuore infieme con quella delle arterie, non 
è, àmiogiudicio , pe^rtdero creduto, che 
per fentirlène infierrfé la percofTa : (pero io 
però, che ogn’vno,che vi vorrà por mente, 
ecercaril vero, gu dato piùtollo dal fenlb 
proprio, che da [detti altrùi j vedrà che’l 
moto delle arterie à q uel d el cuore no cor- 
rilponde : perciocché’! cuore nella diafto- 
le gonfianoofi, fi Icorcia, & allolitana la 
punta del cono dal petto i doue che,in con- 
trar o, con la fiftole llrignendofi* & allun- 
gandofi , percuote eoa la punta iòttp [a 
‘ ;* S poppa 
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poppa manca : anzi accentamence odcr> 
uandolo , maiiìmamente ne corpi mcn 
carnofi , {ì fcncirà etiaiidio il icggict 
batcimenco del ventre di cllb cuore nel- 
la dlaftole } come che vie meno lènlibi- 
le di quello del cono nella fiilole. 

di prelcnte , che con quello fia lecito 
anfangue, ^ afllcurarli , che la percollàjcho 

cosi Icnhbilmente fi lènte lotto la finiftra 
«iiammellaj fia inditio , non della diaftole, 
ma della fiilole del cuore j onde il lèncirfi 
lìibitoladiallole dell’arteria c chiaro ar- 
gomento, chc’l cuore, c l’arteria alterna- 
no i moti loro nella maniera, che fi è detto* 

lànguc 

trattene or. che nelle arterie fi ritruoiie , llimo io vcri- 
Zuerit limile, che per le lòpadette anaftomofi , ò 
fia meati comuni fiale arterie, c le vene, il 
{angue trapani dalle vene alle ancrjc,qual- 
oraei non fia rilpinto dalla forza, che fanno 
in contrario gli lpiriti,per entrar in cflè ve- 
ne :ilche fi vede auucnircnel cadaueroper 
mancanza d’efii Ipirlti: perciocché venen- 
do cfli à meno, e perciò cefiando di lòlpi- 
gnerc il làngue nelle vene , gli lalciano 
aperta la via per entrare nelle arterie. E per 
la ilcilà ragione iaiciano > perauentura, 

. vfeire 
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vfcirc il chilo dalle vene laccecic perciò fcc- 
ma in loro la bianchezzaronde fole neViui 
fi danno else agcuohncnceà conolccrcic da 
loro vfeendo 11 chilo entra nelle arterie dei 
mefencerio ; onde no fu perauentura men- 
zogna , com’altri erede j ch’elle già fodero 
veduce bianche. 

non iòlo entra il {àngue nelle arterie del 
cadaucro; ma talora anche in quelle de vi- 
ni i e non folo Ibrlc per lo ^ran bollore, che 
nelle vene , per la feobre , o altro gli {bpra- 
uenga *, ma qualora fi tagli 1 arteria. Per- 
ciocché eflfa, da indi innanzi , no trafmette 
più fpiriti nella vena, per eflcr loro più age- 
uole vfeir per la ferita dell’arteria, quàtun- 
que ftretta , che entrar in effa vena , doue il . 
langue tanto, ò quanto vi s’oppone : il q na- 
ie perciò allora, {pinto da gii lpiriti,che 
entrano per le anaftomofi più vicine alla 
radice dell’afteria, e non piurilpinto da 
que’fpiriti che dianzi gli fiopponeuano^ 
nella ftefià arteria fi verta , vicende poi con 
impeto dalla ferita, {pinto dallo {pirito,chc 
per ogni fillole del cuore vi c tralmelTojche 
perciò ne elee à fàlti, che fra loro {èruano la 
fteffa proportlone con la quale fi muoue il 
cuore. 

S i Succia 
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. in . Succia dunque il cuore, co’l ventricolo deliro,' 
Cinuito àH yefta caua il làn gue,c ne trarmette vna 

pvgueyedt- • i ° • i 
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portione nel manco , ouc introducono i 
piolmoni l’aria, c di amenduc loro lì fer- 
mano gli Ipiriti vitali; i quali per le arterie 
entrando nelle vene , fpingono il lànguc 
fino alle capillari, ritornando indi adic- 
tro il lèro alle e'mulgentf: lèn2a mai intra- 
metterfi si &tto circuito , come quello , 
che c nccefiario alla vita dciranimale : on- 
de ouunque ci fi /concerti, fi vengono ad 
alterar in gui/ae/fi /pirici v tali, che ne ri- 
fulca queir intemperie , e quell’ardore in 
tutto’! corpo, che fèbbre s’addimanda :c 
fi come il vitio in vna parte è mala eia di 
quella parte , la febbre è malatia vniucr/à- 
le , per c/lèrc vitio degli /piriti , che in tut- ’ 
to’l corpo fanno le loro fentioni . 

E dunque la febbre vn’intemperie calda in 
tutto’l corpo, per vitio degli /piriti vitali , 
dalui difordinarfi alcunadi quelle colè, che 
lèruono alla generacione , & attiene di elli 
Ipiriti . E però ella di diuerfà fòrte, fecon- 
do, che per haucr tale /concerto origine 
pili collo in quella, che in quella parte -,ne 
è diuer/à la cagione. Ne io curo di prcfentc 
fp.egarla , per non internarmi troppo nell’ 
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altrui meftiere , ancorché fbr{c in altra oc- 
cafìone propalerò i miei penfierì in quefta, 

& in altre macerie. 

Legnali cole tutte mi balla lòlo tanto hauer 
accennato , che li polTa conolcere come , le 
io non erro, i vapori cfterni ,ancorche pu- 
tridi) c veicnoli , mentre lirelpira, mi- 
ichiati con l’aria, ci li intromettano , c 
come ci li internino lin nelle vene , e li c6- 
fbndano inlienie con lo ftclTo no Uro lin- 
gue : e tanto più liano pofl'enti à renderlo 
putrido, quanto viritruouino la materia 
più dilpofta, per ellèrci noi nudriti di trilli 
alimenti. Ilche pcrò,à miogiudicio,non 
làrcbbc perauuentura ballante à produrla- 
pelle , le non hauelTe preceduto lungo tc- maca^iotis 
po , e non pcrlcaeralTc cuctauia vna conili- 
tut^one d’aria calda , & hum da, però con 
eccelTo d’humiditi, per elTere ripiena di 
vapori grollì , & onruoli ( ò per venti au- 'I 
(Iràli , che habbiano gran tempo perfeue- ' 
rato, ò per mancanza de raggi del Sole, 
che lungamente dalle proprie macchie ofl 
lufcaro , non ci habbia mandato lume si 
viuo , che fblTe polTente à dillipargli ) i 
quali perciò ogn’hora più diuenendo den- 
U, vifcoli, c maligni, c più collo atti ad 
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actaccirfì , che à rifoluerfi , non volino in 
alto, ma vagando in quel contorno , Tarla, 
che fi refpira , ageuolmence iè ne riempia^ 
col render perciò ogni colà acconcia à cor- 
romoerfi . 

Onde U vede , che l'aria in quattro maniere 
in viene à concorrere, c cooperare à cheli 

ifUMtt fffodi • ^ /I • f • /t* • 

ìsujiftju, morciiera peltuenza ci polla peruenire; 

cloe>Se perlèueraudo lungamente calda, 
& humida, renda meglio atte le colè i pu> 
trefarli i Se il lùo calore (la cale , che hab* . 
bia vigore di cltrarre dalle materie putri- 
de i vapori pcltilcnti ; Se per efler quieta , 
c poco agitata da venti , ha cagione , che i 
^ *0 vapori maligni , in vece di elTere diflipati, 
** • lUano vagando per quel contorno gennai- 

mente , Se per la rclpiratione, ha a loro 
quali vehicolo, per incrodurcegll fin nelle 
vene . 

Ilche vedutoli, e conolciuco in che guila Ta- 
Effetti iella j-ia apporti, e produca la pcftilenza i c bora 

ffjlit • L J ■ 1 ' £C * * J ' 

mai tempo , che vediamo quali efietti indi 
rìlìiltino. Incorno à che io non làprei gran 
latto dir altro lòlo , che pur troppo chiara- 
mente li vede elTere la pefte si fattamente 
maligna ^ e violenta j che ouero preftamé- 
te vccide , ouero , per andar il veleno più 

collo 
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tofto alle parti eftcrne , c cagione che nar- 
fcano, nel cornine lamento di efla, certe en- 
fiature , ò gauoccioli nciranguinaxa , c lot- 
to le diceilai oucro indifferentemente in 
ciafcLina parte carboni pcftiicnri, ò mac- 
chie nere,òliuidc, à cui grand i,c rare ,à 
cui minute, c ipcflci tutti per Jo più certi 
inditi] di futura morte . £r a ciò parmi 
d’hauere.fupplito à baffanza , con haucrlo 
folamcnte accennato ; per douere Jafeiare 
il pcnficro a Medici > di dichiarare in che 
maniera i vapori pcftilcnti , ridotti che fie- 
no nelle vene , poflkno eflcre cagione di 
quelli , c di tanti altri effetti che n veggio- 
no, ouunquc regni la pclliicnza : rlducen- 
domi à confiderarcjperchc ad ogni modo 
fianoeflisiiraloro diuerfi, che non lòla- 
mentenon fieno gl’huomini trattati dalla 
pelle tutti ad vn modo > c che alcuni degli 
llelfi appellati > per loro fortuna , rilàninoi 
ma che con molti altri fia effa talmente be- 
nigna , che per quanto nel di fuori appaia- 
no difpollia’fuoi danni come gli altri , e IH 
però contuttociò affatto elTcnti ne rim^ 
gano : onde ella non folo nella ftelTa Pro- 
uincia, ò Città ma nella llellà contrada , 
anzi nella della caia , fia in vna parte più , 

e meno 
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c meno alerone . Uche it mo io per certo 
non altronde procedere , che dallo atriiger 
quello male maggiormente , non Ibloco- 
loroche viuono vicino a’iuoghi paludofì , 
& alle acque {lagnanti ; ouero oue fia copia 
di herbaggi , & altre mater e fracide, ò 
. dirotte a infracidarli , cioè à dire cadaueri 
inlcpoki d’huomini , ò d'animali , ancor- 
ché piccioli , ò bigatti , ò altri che fi fiano; 
ma quegli ancora che Ibno habicatori de 
luoghi bafli , e rinchiulì , oue non può l’a- 
ria , con Tagitatione , dilToluere , ò dilper- 
gere i (bpradetti vapori : ma più d’ogni al- 
tro coloro chefaninon lòno , per qualfifia 
cagione, e mallimamètc per ellerli n ’dnci 
di cibi nocini, c vicini à corromperli : il 
che fdole rendere i corpi lì fattamente di- 
‘ Ipofti à riceuerne infettione , che molti lì 

perfuadono poter auucnirc , che da quello 
lòlo principio nalca la pellilenia - 
^62 Qu'ndi c, che non ha da parerci Urano, che la 
Teuni piu minuta gente Ibnnmamcnte lòggiaccia i 
alla foffclà : come quella, che non pure 

habita , per lo più, caluccle balTe , rinchiu'* 
le , e copiolè di fracidumi, e fetori } con ha- 
uer di più fuccìdi i panni , le camicie , le 
lenzuola , e la llefsa carne j di douc nalco- 
0.1. - no 
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no putridi vapori j ma inficme hi fcarfità 
di legnc, e conlèguentemcnte di fuoco per 
diilìpargli : aggiuntoui , che talhora fi pa- 
fee di pcifimi alimenti j onde non cmera- 
ulglia, che faccia fra colloro la pclhlcnza 
auanzamento maggiore . Non è però, che 
i ricchi ne fieno affatto efenti , che talhora 
per nudrirfi di viuande troppo delicate , fi 
verifica in loro la corruttione delfottimo 
clTer pclfima: onde anche nelle Citta per 
altro lane fi vede infermarli alcuno con 
gauoccioli pcftilenti i ma tal morbo non c 
pelle, per non elTer vn uerlàle . 

Ha oltre a ciò la pelle V che accrelce le fteflii j 
come quella, che da gli infermi , per lo 
comunicare infieme, s’auuenta à fani . Ne 
lòlamcnce il trattare , e conuerlàrecongli 
infermi dà a fani infermità, ò cagione di 
comune morte -, ma ancora il toccare i 
panni, ò qualunque altra.cplà da quelli inr 
fermi Hata tocca , ò adoperata,!! llima lèc9 
quella cotale infèrnaità nel toccator tra- 
portare i & efla in tal modo dVn luogo iii 
vn’altro continuarli. , 

Et à fine di porgerui rimedio:, c comune- 
mente in vlò far, che in quel tempo la gen- 
te llia più dcll’viàcQ xaccolcai e rjnchiulk 

T nelle 


Pejle i co», 
tagiofa . 


170 . 

Rimedio di 
farglijlar 
in cafa. 




'i4<5 della pestilenza 

neiJe proprie caie, e con qucfto impedire il 
comune commercio } onde non iòlamentc 
-non c lecito à chichefia andar liberamente 
pe’ facci fuoi, & proccaciarfi alimenti, c 
ogn altra colà,* ma c forza conuerfàr in 
caia più Itrcccamcnte , e maggiormente 
'apprelTarfl ; onde p;ù vi abondano le lor- 
dure, materia di nuoua putredine, e di 
nuoui vapori ve-lenofi, e per confèguenza 
di nuoua pclèilenza. 

per contrario , debito argomento vi 
ro, prenderebbe , che riducefk la gente à ftar 

netta i purgando da immonditie le Iliade, 

- le cafe, e icperlòne, e farsi, che ella ha- 

' ' bitafse rara , eper quanto fi può, in luoghi 
alti, & aperti, & oucfiarariapiùagitata, 
c più acconcia à diffipar i vapori maligni ; 
à che gioucrebbe etiandm tener fuochi ac- 
cefifpcflì , &odorofi j ne apportar veruno 
impedimento al commercio, onde ad ogn* 
vno folse lecito guadagnarfi il viuere, c 
prouederfi, conforme a quello , che il fùo 
blfogno richiedclsè, fcnza elsere collrcr- 
to, per men male , à palccrfì di cibi , che 
^ nonfiano di buon nutrimento: & oltre à 

. ciò fi hauerebbon à trature •, e curar gli 
infetti con tal ordine , che la loro con- 
’ ta- 
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cagione non contamini i (ani. 

E perche c comunemente creduto, che fi fat- 
ta contagione fia la vera , e prima cagione 
di sì gran male , c che elsa , da, le fola , fia 
polsentc ad apportarci la peftilenza anche 
da paefi lontani i ftimo io, per tanto, che 
fia luogo di cercarne la natura, à fine di ve- 
der poi quanti , c quali effetti fiano per de-r 
riuarne . 

Incendo io per contagione quel contatto, per 
cui il corpo intccco contamina il fànodi 
pari inlcttione : ilche elTcr non può , che 
dall’infetto non trapaffi nel fàno colà, da 
cui fi cag oni in lui vn male fimilc à quel- 
lo ftelfo deirinfecco; & àfine diconolcer 
qualella fia ,e per qual via vi fi conduca. 

Prefuppofto ciò,che di Ibpra fi dille , che l’in- 
fetto abbondi di materia putrida , c pefti- 
Icntci c forza dire, che il calore, che ad 
ogn’hora vi fi interna, ne eftragga bolle , c 
vapori non diflimili al generante, ci cà 
dire putridi , grollì , tenaci , e malageuoli 
àrifoluerfi, che per conlèguenre ageuol- 
mente fi attacchino, e poi longamente du- 
rino : i quai vapori , come che elcano dall’ 
infermo più efficaci qualora egli fpira, non 
per tanto ne elee , per finfenfibile crafpira- 

T i tione. 
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148 DELLA PESTILENZA 
cìone, fòmma pcraiicntura maggiore , che 
akr. non crede ;• la cui parte più grofsa , & 
ofituolà i-endc lucdda la pelle ^ &i panni 
di cólo/o> éhe non hanno in vfb di tenerli 
puliti ; e quanto , chi riceue le bolle , e va^ 
pori lòpradettij c più atto à lùcciarne.'c 
quan to fiù fono elli groHì , e tenaci ; tanto 
maggior lòm ma ei ne riceue , e più lunga- 
mente gli conlèrua. 

rJ^^jJ^g/Onde non c mefauiglia,chc illàno ic ne infèt- 
fano jvrre- ti , non pure qualora , parlando à ^ccia à 
Jprare. faccia con rappcllato , fi relpiri inliemc 
Con l'aria , le bolle , e vapor i peftilent*, che 
daini Ipirano; ma ancora con toccarlo, c 
più con manegiarlo, e peggio con g acer- 
gli à lato ; oue la carne quali Ipugna , 
còme li dilse,luccia qualhlia humidoefter- 
no , e perciò i vapori , che per la lopradec- 
ta inlcnlibil tralpiracione, dairmlètto ogn’ 
horaelàlano. 

Ma ha, oltre à ciò, di malelapefte ( come li è 
detto) che non èlicurotoccarciò,incui 
1 appellato, toccandolo, habbia lalciatoi 
lemi della peftilenzaj e non pure quello 
auuicne per toccare lirettamente, e lunga-, 
mente , ciò che lungamente,e llrettamen- 
tc rinfètto toccato hauelse j come le altri lì 
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veda delFa ftcCa camicia , e dorma nelle 
ftefie lenzuola, che l’infermo habbiafrc- 
fcamcnte vfaco j ma ancora c comunemc- 
te creduto, nonpoterfi Scuramente toc- 
care , benché leggiermente , qualunque- 
cofà , che da gli interini , ancorché lonta- 
ni , c di lungo tempo auanti , Sa Itata toc- 
ca i per poter clscre, che tuttaaia ifèmi 
pellilenti in le ritenga : ilche c opinion co- 
mune prouarfi ad ogn’hora per replicate 
cipericnze, del che nondimeno non polso 
io a meno di dubitare; perciocché quando 
con l’clperienza vi concordai opinione ,lè 
non fi vfi elàtta d ligenza, li va àgranri- 
Ichio d’ingannaruili . Ne c ballante che 
Sano molte, quando con altre elperienze, 
fette per altre vie, non vengano a rifeon- 
trare. Confiderifi con quante rcpi cate 
pruoue rimanga conchiulb , che 1 dieci 
meli lunari , preferitti al parto comune 
dalla natura, fiano noue di quei, che vfiamo 
noi i cosi creduto , per clserfi lolohauuto 
riguardo al contenere tanto gl’vni, quanto 
graltri prefso a 172,. giorni, non rimiran- 
do , che quei fono conllituiti dalla natura, 
e quelli da Celare Imperatore, il cui domi- 
nio alle colè naturali nons ellende. Che le 

fi 
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(ifofse tal cfpcrienza confrontata con altri 
argomenti più chiari , che per bora io tac- 
ciojfi farebbe ageuolmete ritrouaco il vero. 

Badami per tanto , che lelperienze non fìcu- 
re , come perauen tura quefra, che fr pre- 
tende fatta della cótaglone , n5 elTendo noi 
heneauuertici, cipuonnoageuolmente co- 
durre adinuilupparfr in vn labirintod erro 
ri,& eflcr cagione,che appoggiatilòpra fon- 
damenti vani,fabbrichiamo cadelli in aria. 

Ma fuppofto per vero , che la c<mcagionc 
polfa arrecarci vn sì gran male i nonpof- 
io io comprendere venir altronde , che 
per hauer i femipeftilenti raffreddati che 
fono, perduto il vigore; ne efferfr, (co- 
me quelli che fono grolfi , e tenaci ) po- 
tuti dillìpare ; onde nafea che occulti , & 
inlènfibili lungamente perlèucrmo : ma 
leauuiene che , per dilàiiuentura del tocca- 
tore , da lui rifoaidati , acqiiilHno nuoua 
attiuita , e mobilità ; può auuemre che da 
effo iucchiati , e per tal via n lui introdoc- 
ti>e lenfrbih d uenuti , di bel nuouo iloro 
maligni , c penofr edetei producano , e fra- 
no la radice, onde riforga lo lleffo male ; il 
quale poi^neila ffefràguilà , da vn luogo in 
vn altro fr cótinui, in modo che ne iughez- 
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za di tempo, ne lontananza di paelè ci pol- 
fano render (ìc uri , che non foggiaciamo 
ad eflere di vita tolti dalla pcltilcnza altrui. 

Refta hora , per conto della contagione d ffi- 
nirla> che efla fia, il toccamentochefail 
fano di qualfifia colà, per cui s’interni i va- 
pori peftilenti dell inlctto,ouero i lèmi lo- 
ro, che per elTere grolli, e tenaci in elTa 
fieno rimafi. 

Da ciò che fi c veduto , parml che fi habbia à 
cont hiudere , che l'aria , ( come fi propo- 
le) fia quella che ci apporti lapeltilenza, 
qualhora per elTer’iugamente calda, humi- • ^ 

da , c quieta , dilponga le materie i corro- 
perfi ,& iridi eftrarlcne vapori peftilenti, 
c che poi non pur lèco gli conduca j ma ce 
gli introduca nel polmone , nel cuore,neI- 
Ic arterie , e nelle vene : onde per clTere il 
iàngue iui acconcio àriceuerne infettio- 
ne , c forlc a putrefàrfi ( ò per eftèrfi colui 
nodrito di alimenti nociui, ò per altra 
qualfifia cagione ) in lui fi generi vn mor- 
bo , che con gauoccioli , ò carboni efterni, 
perlopiù ci fi manifèfti i e che acceleri fi 
làttamcnte la morte , che alla di lui cura , 
configlio de Medici , ne virtù di medicina 
alcuna gran fatto vaglia, c ficcia profitto: 

< c che 
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e che col mezzo della concagionc trapa/fi 
poi anche ad infettar i làni. 

Pejiediffini.Si potrebbe perciò diffinire la peftiléza mor- 
** • ho comune , procedente da fàngue infetto 

da vapori maligni, prodotti per v.rtù d’a- 
ria lungamente calua, humida , e qu età , e 
da lei trafportati nelle vene j il q naie per lo 
più con gauocciolij e carboni, toglie in 
breue tempo gran gente di vita , e conta- 
minai fàni,per elTere contagiofà. 

C J?^j^^y.Confidero per vltimo quanto poco fi habbia- 
fdria pejìe , lìo à ripor le fperanze ne be ni del mondo : 
^erra,ofa^ oue è si m fèra la nollra conditione, che 
oltre al lòggtacer à tante altre Iciagure -, la 
peltilenza , e la guerra , che riempion il 
Mondo d’horrore , Ichirar non fi pofiono, 
fènza incorrere finalmente nella fame, tbr- 
fè peggiore di loro ; le non fi hà à cambia- 
re, e confondere l’ordine della natura, il 
quale richiede che nalca più gente di quella 
che naturalmente muore. Se ciò non folsej 
i’human genere (che già prefècom ncia- 
mento da vn lòlo) farebbe poco più che da 
vn fblo perpetuamente mantenuto ; ma 
ciò elser non puòi che’l mondo è fatto per 
gli huomini , e per douerfi di loro riempi- 
re ; come habbiam veduto , in non molto 

lungo 
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lungo tempo , elsere gii due volte auocnu' 
to ; ma non per canto gli eimpoiilbile an- 
dar/I tuctauia maggiormente riempien- 
do^lènzache gran gente (i muoia di fa- 
me i che non può la terra, gran fatto , nu- 
trirne più di coloro, che al prclcnte ci yiuo- 
noi à cagione del gran paefe , che , onero 
perefserc coperto dall'acque , ò ingom- 
brato da Iclue , che pur vi ifi richiedono per 
vfb d’huomini , ò d’animali; òperelsere 
aifàteo (lerile, none habileà colciuarfì : e di 
ciò che c atto à ridurli i coltura; gii vie 
( al mio credere ) per la maggior parte ri- 
dotto , e perciò al mondo ( le non ha i ca- 
blarli il fuo naturai corto ) c ineuitabilc 
quel male, ancorché dolorolilfimo, ouc 
più che’l dolor puote il digiuno: c forza 
donque che tanta gente Ila violentemente 
di tempo in tempo Icemata : e perciò oue 
non fo|^^rauuenga la pefHlenza, ò la guerra ; 
non fi può sfìigir finalmente la fame, non 
punto men cruda, 3c horribile di loro . 

I/fiti del primo Liho • 
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CHE E PROBABILE CHE LA 
fola Contagione nonpoflacau- ' 

■ .far là Pelle* ! 

•V t • ^ • 

• LIBRO SECONDO. 

Opinione di molti, cbe la PcftL- 
lenza fia non pur contagiolà^ 
'come più altre mabde ,ma che 
tutte quàte le ecceda in modo y 
che vn iol huomo , ò rn fól pan»- 
ho appellato , venuto di lungo tempo da 
paelì lontani, polla non pur cagionar quat- 
che cali pcftilemi, ma infettar tutto vn 
Popolo ; in mòdo > che gran parte di cHo 
ammali, Se ipiùdegiiamihalatilcmu»t 
iàno. '2 

Io hò Icmpre dubitatole quella opinione lìa 
falla, ò verai St hò pìùtollo inclinato À 
creder che lìa falfa. 

Prima per laragioneaddottadaHipp.d^n^^» 
hominis C. i. ouedice . Cum per.idem tempust 

V 1 multi 
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1^6 DELL A PESTILENZA 
multi bomìna ab H>no tnoibfi capiuntury buie cau^ 
fam acciptam fem opoì tet ,q od comtnunìjsimum 
ft , eoque maxime "Ptamur omms , hoc yero efl , 
quod refpiramus. Cioè l’aria , à che ripugna 
che’l Contagio, che è caufa particolare 
pofTa da (è foTo apportar la peftilcoza , che 
è mal comune. 

3 Secódo.Perciocchè ouunquc fia, no qualche 

Ihmhttueì cafo pcftiléte, ma pelle, fi vede coltitutio- 
f^nidìc^ ne d’aria tale, che ci dà àdiucderc , che la 
jfttutunt fola aria ne è cagione , oltre che fbole an> 
cheprcccdcr la fame , che difpone gli hu- 
morialla pelle, légno, che no viene daco- 
tagione. Così pruoua à lungo il Mercuria- 
^ le,nelfuo trattato della Pelle, cflcraunc- 

curo à Venetia : ne lo niega totalmente il 
Mafiaria parlando della fielTa pelle dei 
5576. e 77. oue rifponde à lungo alle ra- 
gioni di Mercuriale : anxi dice al §. Non ego 
inprafentia multum lahoro an hoc figna ante neh 
ftram peflikntiam euenermt & i*l jT Form 
quod aujhina conflitutio perduranerit y ^c.lpnde 
Mermficipotuerity tal certi affeuerare aufimyquath’ 
doquidem huimreinullam prorfiis obferuationem , 
Autmemoriam terno , & i’iogralfia nel tratta- 
' to della pelle al C 4. e 5. della prima par- 
1. ' te 3 & altrone dice più ragioni, per le quali 

fi 
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fi vede , che tale conPtitutione d’aria prc- 
cefie la pelle di Sicilia : e , nel libro di Fe- 
derico Vandcrmye delia pelle di Bredà , 
chiaro fi vede tale coftitutione hauer alla 
pelle preceduto, ancorché poieflb voglia, 
che ella venific d’Òlanda. £ti Medici del 
Collegio di Genoua nel confiilco , che fe- 
cero d*ordinc del Magiftrato della fanità 
à di Settembre del 1579. dicono. Si 
può dubitare che non foprauuenga , e forfè fa dato 
princìpio a cofi fiero male, di che fi puh dubitar , 
e non poco , che le ftagioni di mi anno intiero fieno 
pajfate humide , copioje di yenti aufiraìi , con ca- 
lar affai tiepido: a che f aggiunge che la tniferabil 
plebe lungamente ha yiuuto di cibi poco atti alla 
generatione de humori benigni , e perciò rejafi habik 
4 riceuer ogni mala qualità. 

Terzo. Perciocché in qualunq; pcftc^ancor- 
che giudicata per contagionc,fi vcde,chc 
molti paurofiflìmi,che con ccceflb di dili- 
genze fi guardano^ non mancano di infet- 
^arfi,(è per altro ad e(Ta fon dilpofti:ondc il 
Maflaria nel detto trattato clella pefte al 
§ poflremoautem loca, dice. Gjt^mquum pleriq^ 
fine contado fe ì/d>oraffe contendunt , quoda mul- 
tis pradicari audio j che fc ben foggiunge di 
non crederlo ^ con dir , ^ nonnullos fcknter. 
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ahosfalkre , alm mfcìentet falli nos exiflimamiù, 
-per lo fuo credere non è, che non poffa et 
fere : maflìme , che fi conforma alla ragion 
ne>& à ciò, che più volte habbiatn iènti> 
to> e particolarmente in occafione della 
t. -peftc vltima di Milano. 

Perche la pe.(^\ìOiTtù . Pcr la ragione che olTcrua BernajL 
'^o^faìtandn Tomitaoonel trattato della pelle di 
cheferpendo. -Vcnctia dclPanno 1 5 jò.al C. I del tratta- 
to 1 .oue adduce le ragioni, peV le quali può 
clfer, che venga dairaria,^ck)è che la pelle 
vi qui , e li più tofto fattando,'che lèrpen*- 
do , ilchc fi vede per ordinario auucnir iù. 
ogni luogo, onc fia pelle,* che è fegnò, che 
non viene da contagione, mada altra ca^ 

<5 gtone. * 

Perche la peQ^into,. Perciocché Ic vn fòl panno potefle 
cef cagionar pelle $ tati panni, che fono oue fia. T 
già accelà ,.non la lalciercbboninai cefla- 
re : che pur &ppiamo,,chc non ogni robba 

fìttbbruccia ,ncfipurgat anzi che molta 

fé nc ticn naéolla ,, ò da chi lliàrubbata ^ 
à da chi dubita,, che fia abbrudata. Ma 
che è più , ne paefi loOtani dairitalia , oue: 
non fi via diligenza alcuna dì guardarfi. 
dalle robbe, come nt anche fi vrauain. 

Italia anticamente, ella non finirebbe mah 

Con- 
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Confidcnii , che auando temÙDa U pciì» 
ioCoaftantinopoli^ouc perauuentufafa** 
raa morte cioqaaota mìia pcrfbnc , c più ) 
qnante jrobbe Joro maneggiate vi rk 
mafigotio?e pur^iènza ^e fieno purgate, 
oUiao infettano. . 

Sedo. Perche non ibi la pcfie^on cefTeFcbbe. 
ikllo ftelTo luogo , ma fi (parg^cbbe per 
IVoTùerlb, almeno in tutti quei luoghi- 
che noàtemoa'Iacontagionc^ oùe percid> 
néfibandifcono le Città infette, ne fi dà 
Quarantena à coloro, chc.di colàvengo-^ 
qo^ e pur fi vede , che auuicne il contrae 
rjp ... j . .v..„ ... .. * 

Settimo. Perche la c5tagronchà forfè molto 
minor at'tiuità di quel che comuneméte fi 
crede. Vedafi ciòcche ne dice il Mercu^ 
fiale al Gap. 14 Contaglum per fomìtem par- 
tum pemkkm affert , quia bahtp "Papores non re^ 
cenpes , isf calate priuatos , ^ eorum "Pifeiditas 
rtm efi qualitas a£iìua : bwe ineritati atteflantur 
experitnetita, cum innumeri isi apud nos , isf pra-\ 
fenim apud exterm gentes cuJcitris, i3 tndumen-: 
tUf alijfque rebus infeólis impune lotantur. Hinc 
"ìi^eres fomitem non cùgnouerunt. E poi al C. 17. 
dice. VenetifiSf PatauiniyCum omni fupeÙe^ilCj fe 
receperuntinoppidumPlebisJacci,, ’pbi nulla, ai-s 
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bibita cuftodia^ nec peflis appatuìt nifi regnante 
auflro: inditium tunccepijjècim aerhificUbatur,' 
&'al G 19 dice , Peflis nonredibitproptercon- 
tagìum , quia fi contagium aHquodinfignetnaban 
fectre dehuifitt , non pfque adeo imminutum ejfeti 
nam funt fere tris menfes ex quo capit peflis de^ 
cUnare , yhi bomines caperunt inclinationem Ifìde-» 
rei yidemus quanta ìiccntia fint yfi ; quam liherè 
fint fimul conuerfati i quomodo non abflinuerint ab 
omnibus rebus traólandis . Si tìmendum efl de colf» 
tagio debebat continuari malum, nonimminm. 
Data efl magna occafio contagq , Venetijs , 
Patauif i nihilominus quanta maiorfuit occafio p 
tanta magis imminutum efl malum. Vcdafi ciò, ' 
che dice ilngraflìa al C. vhdecimo della 
1. parte, che alcuni han detto la caufadeltam^ 
pliatìone del contàgio e ffer li Cortili, che fono aggre- 
gationi di molte cafuede , che han P entrata, e poti^ 
7^ comune ,pero habbiam yeduto fitefio , fra cento 
cafe,yna infitta non macchiare le altre : ne pef ina 
del pOTiTio , gatti , galline , e topi è facce fo male a 
licini. Efe ben fi è ordinato k quei , che han^infit» 
ti , ojofietti , chelcddan detti animali , non tutti 
Phanno ojferuato bAodrSLznchc la poca atti- 
uità del fomite, ancorché ha tuttavia cal» 
do del calore riceunto dall’appedato , di- 
cendo allo (lelTo capo . il jerrdtore del Mar-- 

chefe 
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'éhefóQiuUafM i colhuhou alCtn^nagUnjmdaua 
dìi danari j hauendogli tenuti "pn in 
mano , ^ io gli pigUaua così caldi . Di ciò fece- 
-ma tk<À efpertenza alia pefte del i f 97 vhe 
fi mandaron’à Beluedere tutte lelère»e 
dtappi di effe fabbricati > che furon ritro- 
oate lA cafa de gli inietti 1 che pur douean 
effere ingrati iomma ( perciocché in quel 
tempo era in -Geocua gran quantici de 
telhrori ^ mold de qual lì appellarono ) e 
colà furon maneggiate da purgatori , niu- 
Do de quali lì inétrò : oltre che, Enita la 
pelle, fi ordinò , che fi maneggialTero tutte 
le robbe rim alle nelle cale, e botteghe, 
6c anche quelle ) che eran reftate al Laza* 
retto , per veder fe à lòtte vi folTe più pe^ 
fie,neEinE;ttòperlona: e pure usà che 
molti , che hauean hauuto la pelle in cala, 
k hauean nafeoile, per dubbio , che non 
follerò abbruciate. Ma grande argomen- 
to, ftimo io, della debolezza del contagio', 
che di tante robbe vlcite da luoghi infiit-* 
liytrafportatc non folo in qujcftu Lazaret- 
to in quarantena , ma nè gli altri ^uori,^r 
douerE purgare, le quali perciò fon ma-i 
neggiate da purgatori , non è mai, da che\ 
è mem,ofia,aoucnuto > che alcuno dilofo\ 
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tòt DELL A PESTILENZA 
:iìa rimafo infetto, ne thc yfdtc da ìLv 
zarecti , habbiano apportata alcun 
dine. ^ 

che^ancbè^^ noD put fi vcdc la jdtbolezza della, con- 
ha poca atti, tagiooc Dcl fomite ; ma ancora nel tpccar 
ahi il con- gli appeftati , e pattar cpq cffo loro. Dicp 
il Malfarla al $. CetermM > Gj^mquam.n<m- 
ftuIH impune cum hmujmodi Affrotisi^ etiatn fuinw 
UatiteTy U diti yerfati funt, diccrìVKondcr 
letio , Ve in pefle yidemue omnesillos , qui pfvpr 
ter lucrum iCgrotis miniftrant , yentrì gukqueder 
ditos cacochymicos , non tamen hoc morbo far 
file corripi , propterea quod non amturhtmeurlef:^ 
y ideane muleos mori.j Utantur enim. propt&hp-. 
ctum magie. Hora fé qqefip preieriuatiuo 
bafialTe > me ne dimetto. Marf. fi^. all< 
Cit. C.i. dice» bis proximis diebitóbimiiSynoflro 
in rute paruulusyintegio flette die infero cum pue-^ 
ro annorùm 7, cibo J 4 pe yekebatw inferi ore puer 
rimaflicato, nec Jabemfifcepie , qua tamen cor\ 
repti fuerunt ali] ìongiufcule diflantes ..Parla :p»iè 
eh aro Tlngrafiìa , che al Q. 4. della primW 
parte dice , chi baùeffe dubitato dipeflè , nqtp 
yedendo chiaramente mfettarfl nella flejfa cafa al- 
cuno per fonùte di robbe , fe non fer contatto y ne. 
per ' queflo femplicemente fatto ^ come toccando i 
polfi ypetto , brMcia e qgnkpamèilcopOyeccett 0^ 
b.l >1 quelle 
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quelk perfone , che jhtttamentefemman gU hfer^ 
hi abbracciandoli, e rìceuendo il loro anhe/rto ?> 
Qucftaftèflb fi còhferma da ibolccàlrt^' 
èrpénttìze. ^ tidde nella nòfbrà pcftc del 
, mandati per folpetti alLaza^ 
rettójfì fonocbhfèrùati ÌDtattirqu’anti bcc- 
t bini , qiiàrrtr Ccrrfici , quanti Sacerdòti^ 
e' quanti altri "thè fetuiuan gli infermi ? 
Oltre che no fi paria mai con alcuno, che 
fic fiato in terb^’ di pefie , che non rac-» 
èònti le ftiarauigliè auucnutcgli per ha- 
ncr trattato cori perfone , mortc’di pefie 
il diicguente, lenza alcun luo danno , at- 
ti'ibucndoiò quàfi à miracolo . Et in que- 
fta vi rima pefie, qÌ!fel, che, venuto dall’Ar- 
pièella , è rtftìrto a Vara^ze di pefie , con 
quanti ha egìp trattato?. Lo tteffo dico di 
quella fanciulla, éhc andò con la pefie da 
Fiorenza d Bugiano , lenza altrui Icfione , 
Quanti fono morti in quarantena lenza 
infcttioftc de còrTipàgni ? Le quali cole 
tutte hano datò giufia occafione al Colle- 
gio de Medici j quando confultati furono 
dal Magiftrato l’anno del 79? di rifponde- 
re nel Configlio fopra citato , atisii fi conofee 
affai chiaramente , che talinfenióne fin hot a non fi 
comunica per ogni leggier commercio , ma cherk^- 
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ca Imga , g domfika cùnmfatione percommtm^ 
emfi, Qpè^iqphpcoDfirmacQda Graciol(q 
44 5ald w?li«P grattato 4i pcftc Q. xg. 
490 qofftf? parole , Se Bipp^dte , f Qaktuffe^ 
umMcféraftanp la pefte , fi 'tifitauatwgh vnh 
fimi 1 gd fofcauano flpoìfi y perche noi fiaccò noi? 
non è htiona la fiufa del contagio , che fi non fi Tph 
pikjche poca auuertmia y non d è tanto perìco^’ 

/« , non fin tante cofi no , ^onte io bfn ne pojfo re»* 
derteflimonioyche di continuo praticato ndfo, 
cafi de gli infetti , Ngn loediamoy che mettendo la 
mano nella fiamma , Unandola toflo, non fi abhw- 
da , ne fonte offfia alcuna ì fi alfiunofid^e appei- 
ftarperyifitarfimili infami , io nonfhatei fugiPOy 
che nelpHndpio della pefte ^ Pefinqiano > ohe era^ 
della fina , fono ftato nelle Qafi , e camere de gli ap^ 
pe flati , oue era quelgranfetore , e f apre mto pUr, 
nido yfacendom anche qualche dimora , toccmd(h 
U polfOy e ragionando con loro, e dopo nel tanto 
praticare che ho fatto nel Lofearetto yP alttoue . 
parimente fi doueua infettar il ynojho Chhurgo , 
che così ardito ha, manegiato tanti amorbati : o. 
molti altriy come i deputati , e quetyChefirutuanglL 
inferni .» Nm è pofsibtleyfi non fi fa troppo d'mo - 
ra y dipigliar tal macchiaitantio pju ftandolontor- 
np^'Pna debita diftan^a, afo Jcoperto yisf ahtanr. 
tagitì del loento , die non poni pumdi Vapori ad(fi 
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fi Pfdm •» 

cbfi lapigfium p^jm^^iM fmjMjfi ìdo^m^ 

h tujto/il Ì«d«w<>Jj5 aggiugp^^om 
de eco, il p^òco e0ect9^deli;9otiigk> ne p-efi 
ÌoQraoi|iQuc «(fo mè t«ntv»to*v«Qodc;'li vct 

pcrcid!imcra«iglm^<hc,^p(P:d^^ UMcr^ 
caviale rri’l $ccvalw»gl^.'aiQt;i«bi*t^n ì'faabr 
biiano cx>Qof(;iut0 , èijbe’i Saffoqia aJ 'li tl 
fc(^. z, Q.i. dka,pl3y?^J«cvflUeJitfw<IVe iìa 

d$que firn cor^agh^ efimfft firfp$mf 

ufl'mònh,^pf^batt^sjfii n a; U *3 ìd a .:; ^ : \ 
OtwuQ.Chc qocfta 0piPÌGpe fia:ptòjc<MTwc^^^ „ 
Qpn par fi prvp«^peif<^ccii^»Ofl Perche la 

chi>mai fi è cooolciuro ’fonì it;^ pcltakfit» i 
n>a ancora per €ncr,iaiy^r«leptCijn^0«p .pi0 gme ma 
Ip Proaincip,> oue pon « «enn^iaCipptagiqM ^ojuca pe- 
ne , dhedoue fiifti;i>apoM\peHa pcOdarU 
pcftilenzaT. onde, Hipp» ^Icoqjs Auiceo* 
pribafio, Aedo, Rhaf« Paoloegkicta^ 
èc tutri gli altri Medici attdehi , e che haii 
trattato della peftc , nooihan dtitt) , che 
ella poiTa venir dà con? agione.. Uehfe ti»tC0> 
è notorio , e fi vede jegiftrato.da piàau- 
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jo «Ifcl tì'àttato 

W»K 

K\iùfA J 'Ai G.'i 

vbf^iotiotte^ 

fOm\k>f^^kiiótìAi^n6)flrmm iXiWìorìMi^jnltco»^ 
^ui^e HìòìHhiùtóèittióìf^p^ià J^' f&miPem 'f 

'fjj{*«èad‘dù^4aì%^i^>^ ckoAbl^toj 
’iidbbcfì'é^pefclicy tSìtitiìndUminiis infeclismf^ 
pikéTPPtì^ur^j sifcValib , oeltrat tato della 

peft^M^'Vf.dèl ^nmo libro, dice tbt Hip»i 
pcM?^aì<:^vi 8 \(^W||o ndtt^otió^^ 
gionc. c cita Pietrd'$alitóal lib.'de Peb pè^,^ 

yìiahàttf^ d ìct'^fed -tm atiim 
eflyneqtte Hijfocratm.neqi Ga/enmp 
tMVt 9l»Ì^ èó^Mniuntpeftem, Dllam cbnragqyfidjjc métti^ 
i'Jed fótitìn moìhunì^ejje épìdeinic^ìn v 
qùemadmoduni ncque Greci y Medici, i?t Onbrìf.^yi 
Synoyfeós ì.y. ad ^ùnapìufnC.uifS Àetìk^ 
^pt^i!tp t,p 4 . Patéùt Rgineta /.i. C .3 yd,- 
dep 'èfte ìogentes , yllam cóntagij mentionemfece- 
ri^‘.^ Ac al C 8 . del 1 . 1 della con cagione^ 
dice , antiqui loix h>llam babt 4 ere cogni-' 
tibnem. e pili di lotto , cmtagium tamtn ijferey 
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^nmnìfiimmedia^ì»'4Cog^ ilQocj- 

►ccrtirf'dii bajttato.dnljlipofltt , dl.Qd Hifeo. 
^0aknui\2^.]de y. Vmrùmi^lùj^a^ 
fnati , commàppkuju fiipa^U9^'(mmm^ rtc 
^is putrtfatiom^orìri contenditi cOòn 'r^ 

gione il Boick), della, ifebite.pcftj coté) dèi 
4;J77. ^nacr.tro aio d.ce,MoneJ[lèndaae^ 
dcre , vbe ifmitkóijprimpt^hdói petn^anti cohf 
pii non hahbiampajo kpaa àpoca Èt Hehemà^^ 
habbìanfar^a dtpropagarpintaktt CitpkQht 
i.Popoli fuorxlUtalial c da èlTa lohtapi nott 
tcmaD la pèlle ^fblcre: tanti altri^ dice MdV 
grailìa alCv 3 . ddlau^n parte il fìde > i Tùr^ 
ihi ^vMoti^^tonj^ietHaiyeM^^eqprìotknieniit 
dalla T>muerjale cmruttìon d'aria , /tmcò^ba^ìtìdl 
thè yolea^ftièMiffiiAa xtmte^h Jvcpi, 1 atsx^nullaf^ 
guardppi Ino oantila iréendp^befncdamtÌLsa ilè£< 
lòfcriue li Settaiiè al O 11 .(del pnmiò 
Waidiie cbbeoj^^i»^»^ extet^ mathnes() 
oanpmSpfh^isteh ki^Tptofistift4Joeàiini^ 
tnultìf^'ddlèj» IBmanm Prvumc^ y fapec.yagoM9 
iser p^erms nwrf^.,' m ^ifuiurj muìh lùtttagu^ 
me pnjpicio'-} nec ’dinior nàtjii ^kntolibfdmnefakd 
dstm exìflìmatur)teìm' y^è^fnetdditkm^ i^aard^ 
égrotantiUm ^ . É\fc* parla.di mente d'altri ^ 
didc pcrà^r^eraw Evdal B cau 3 ^,\ 

chein i^anóiappniì|aa^ /xmm 

-^:sw par-* 
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lòfi DELLA PESTILEETZA 
. pa^l^jndo dell’opiiHooe d^Alefs^enccletti*) 
.e dtl Ficìno , clie<a(rérìi(cono y che^l forni- 
dura lungaoDcnte , dice*/. ìd^ Jihi>mtar- 
\te mmuà efi aì^tm^^rigUamlt^orum kgetn im- 
-mmàt yjui adu&tafy quadraginta dies y ante ir- 
\bes degen cogunt. Ond e fi Ve de , che hauu to 
riguardo ànitco’l moDdo) de i ciitti colo- 
rocche per Pàdiécrp fiati fboo; pochi idn 
coloro^ che tengauó quefia uuouao'pir 
^ jiione^ che la idlacoDiagìone polla appor- 

carlapefieL ^Olcre che i Medici più dotrì 
fono fiati di leutimento diuerlb . Ma per- 
che mahtidi prefinte^lbinapo il contrae 
rio V> è bcp'vC^fi^iiiar diiigeotémente ‘ le 

it lororràgionLtkV^\/ìi s’ V' ì'v.' .V, 

Ragioni €0 Latprima^ .la pefi^ ùcostagiofii^ dunque pud 
inféktaiitijrto/vn'Populo. Laconlcgucn- 
togiofa, za fi pmòuàc perciocché, fe. To’baoaio> 

pueró vn panno in&ttp> può:.dar mfettio^ 
uè àdiecil> tpotran dieci darla, à centovu 
ctotoà^millè^ Ck'.iuiire à.nd 2 o>ii£opnkxu 
Là àncecedetiteJfipruouàjpcf ciocché coal 
hà filmata Ar;alpòM.7. della prnna &ett. 
& anche Galcnotàl primo de dif. febr. oue 
d icé yCormerfatio tonnoty qni peflilenti febre ìabon. 
ranfia pmcukfa ef \ itdindcconte^umcimtrdhakì 
^ deprat£ig>^xplàt4*pcrùid^^ 
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'merdum cumpefle laboramibM . Se de liK prò- ' 
prijs fcriue , che per paura della pcftc, che 
già tré anni era in Roma , effo ie ne andò 
in Grecia alla Tua patria . 

Sipruoua ancora per molte efperienze. E 
-prima, che le vefti infette infettinoci pruo- 
uà chiaramente dal Fracaftoro , che al C. 
6 . del 1. 2. dice , T>idimus ann. 1511 . cumper 
Germanos Verona teneretur, ex yna yeflepellicea 
X 5 Teutones obijjje :lpno defittilo alitts induebae, 
isf hoc aliits, ^ oHus , donec , momf^i a tot rfe- 
fun^iSy ’PeftemcombuJfere. Se è (ìmile a quella, 
che apporta Frid. Vandermye della pcftc 
di Bredà alfart.!. della del contag-o. 
hic obferuatufnCapttaneumquemdatn lansbergium 
pefle mortuum , filo ipeflimnto , fiptemfuccefsiuè 
milites enecajfi , ykerìus ftrages pracefsijjet 
ab omni femota yefiis tuma ex pulfa ejfet , ^ fe- 
clu/a. 

Secondo. S’infettano anche gli animali, 
come atteftaMarfìHo Ficino nel trattato 
de gli antidoti de gli epid. Sape audiulmus 
hanc contagionem ab hontintbus tramìjjfi adpor- 
cos , non dice da chi , credo che habbia 
ciò origine dal Boccaccio nella introdu- 
tione alle nouelle, parlando della pedilen- 
za di quel tempo. 

Y Ter- 
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Terzo. La ^efle è portàtia da gli ammalia 
gli haomiai fenza lor danno, diceado il 
detto Ficino al luogo citato, his.proximè 
eìapfis diebm y peflem exipnain alteratn domum 
tulere feles , canes , ipfis non UJìs . 

Et finalme te, che la pelle fia cótagiolà è pro- 
ùato dal Qoercetano nel trattato della pe- 
lle al C. I. Vhde Cmitatìbua politiorìbus kgefan^ 
éiitum eft, yt Medici contagtojis pr^fcianturyqui 
4um reHquis comierfare nequeantyhoc yerbaliam ob 
càufam y quam ob folum contagi] mtumy fieri in 
Qallia quis dicat ì 

Perde Icconda ragione c, che ( come dice il 
pefle é/enja Settalio al C. 3 . dell.z. che auueone àMi- 
^ volte vien la pelle in vna Cittì 
lènza regni Icnfibili d*infction d’aria, e len- 
za chc’l Fopulo fi fia nutrito di cibi corrot- 
ti j dunque efia non procede dajl’atia j ne 
dai cibi, donque da altro, che èda cre- 
der, che fia il contagio. Dice donque il 
Settalio. aer, isf cibus non fola caufcy quia re-- 
gi9 aliqua , aut Vrhs aerem injpirat puri/simuntj 
nulla prorfus labe , aut inquinamentis infeBurUy 
copia rerum ad yicium peninentium afftuens , ^ 
ttiamannispraterith nulla rerum hutufmodi fue^ 
rit necefsitcti , nihilomintis yidemus peflem in <ca 
grajfariy caufam igitur aliam inuerùre oportet ^ * 

hanc 
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kanc nof eontagionem y perconta^minfeaio^ 
mmfliuefsiuaMepcenfeinus. Q^citp »ftciio è 
cofirmato dall*lngra(Tia in più luoghi ocjU 
péftc di Palermo ,émaflimc alr!Ci i. della- .j 
prima parte, due. dice, qutflo contado m 
yien dalUria , ne è yerapefte , poiché non iPt dia- . 
mo ejfem conunione £ma y ne di terra y ^ ^ 
acctua f non fi "pedono animali generati di putredi-*. 
ne in tèrra i h in aria più del folitoy ne appaiono 
nelCarUneUile y ^ M^egui di corruttmeyefi 
henrannopajjato 4*13 di Noucmbre'fu ecclijfe del 
SoleinSaginario.per ejfer la Sicilia feggetta al 
Leone , non ha tanta fonica di malignila dt farpe*. 
fle , ne didurarla Il Malaria, parlan- 
do della pefte di Vcnctia ^g.hknemìnm , 

• dice- , >Aerputtidus fenjù deprehenàtur , ^c, qua 
a trafenti.flatu ^abfuerunt . Il 
nel trattato della febbre pcftilcK al G j * 
parchedicalofteflb, e chcèbuopcpno- 
feerc fe Taria jè infetta, coù dire , Jerxo^ 
^ofcitur.ejfepeftilens, £um auemtkìs rehnquunt, 
animaUaque ex putrì genercmtuTyil^ fipams,cm, 
i5?c. aeri expofta , iuflo^ àtiu^putoiJUii^ t ^ ^ * 
La terza ragione^ , che fc la nonrowe 

per contagionc , mapcr l’aria ,ò per ahra 
c^ffiòn comune %cbbé corou^ -a. tutti 1, 
e tutti oc lentirebbón^l’infcttioncjk col* 
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dice Beta. .Tomitaoo . nel trattato della 
pelle di Venetia del i al C. i. e caaà 

altrii ■■ v' - : _ ' ^ 

^ » Tmfokatth^ 

go , 0 forte che jUnd refio delUProtdnda , cheparuci-y 

che è in >na contrada , & 

^ * non mlt altra de/PifteJfa Città , ne è comune à tut^ 

te le taf e di quella contrada ,Jègno chetai fi guarda 
dal contado è ficuro . cod dice d-Tonsitano al^ 
luogocitato. IlMalTariaal §. fe'dhacinre* 
fed aerem yeltai quihufdam tabulis , Ì 3 ^ quadratis, 
ita difponi , ac diuidiy yt non folumdiuerfisinlòds. 
akernatim , fed eadem in domo ,pars finiflra aeri 
pefiilenti , pm dextra non pefiilenti fubjjciatpri 
Ulud quidem mente affeqtà neqteeo , Il Settaligi 
al C.3 . del 1 . 1: yidemua in magna hoc Vrhe pe^_ 
flem^ fine aeris inquinamentis , duo loca eodent, 
aere ytentia y in altero tdmen pefiem y'igere y in 
ado non , islc, i r 

1(5 ^ 3 ^uintae,chelapeftepcrcontagione toc-^ 
mbe vtm maggiormente coloro , che polTono 
meno guardarlène y quali (bno i poueri> 
Onde il Mairaria, per voler dimoftrare^ 
che la pelle Vinitiana non iu dairaria,ma ^ 
per contagicne , contro*! Mercuriaie,dice 
al detto §. fed hoc in ré. tandem huiuf 

modi mala inyiles potius ^ pjehtios homineis y 
- ^ quam 


più toiìe a 
f oneri che a 
ricchi . 
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qkam in nobiUs ff'ajfata ftmt • 

La(cftaè,chc fi infettano coloro, per lo più, 
che ircliuiéitóno ricreai^ infetfci .da che 
ftima ifìdurfi il Rpndolctio>trat;ando dcl- 
leichri peftilcDti » thè lapeftc folte porta- 
ta da gli Suiizerì v& il Settalio al C.8. del 
av lib. dice, quod colligìturex commerciorum cor 
Umitate tommuiy qu4 m domeflicis puma appftr^ 
ixt , nafH tum q kgrotis afsiduè ajsiflanty eodemqi 
thalamàcUtn ijs ytantur, ìsf proxitne injpiratum, 
fteipiant yfuppelkWs attre6lati(m in 'nulUs ab- 
flinentes , primo beo contagionis yim fentiunt , 
paulatim tamennonaddmefticos folum diftribtd^ 
tur inficio ifed isf ad nùcinos^quod y, ad agntat- 
ics accedentes^ dumcolloquuntUYy dum perjpiratum 
thalamorum excipiunt , quod in contiguis domibus 
prafetitm.humiUMus eùitarilinx potefl , infeóHo 
communicatur, fuccejsiuè de loco ad loctm dì/- 
fitnditur. 

Lalettima , che fi vede , che la contagionc 
accrcfce la pefte^ donane può cagionarla ^ 
il che è notorio , e cònrmato dalQwrcc- 
tano al C. i §. Catemm, experkntia, fuppelleSH- 
tiainfeSlorum Rendita y fuerc peflis augumenta- 
tiorùscauja. 

La. ottaua , che toglie ogni dubbio , è che 
alle Tolte gli hupinini, ò panni appesaci 
-0). hanno 


quei che fre~ 
qutntan gli 
infeiù. 
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Perche té 
contégtone 
acerete té 
pefte. 


*9 

Perche il (5. 
uggia ha 
caufatù la 
fefte. 
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hanno appellato va Popolo y che prìm^ 
ert fano . , c ‘ ' 5 ‘ x a , 
ùOiin^ìfDicc l*Iogra(lìa,'che ]a>pé(le dà Sicilia'HriiL 
vi; pbrtata da Vnagàleòtta4ppcftata>^ CipartU. 

• colarmente al C. 7.1 delia prima parte due , 
dice , yna galeotta armata in Mefsina perB^an* 
cefco PaJqua jpatromggiata per Vìcenttoh Liath 
te y pafsh ih cotfoin Barberiaj rìtanù con certapn^ 
fa pfima a Sciocca , pòià Trapaniy incU À Palermo^ 
è lolf imamente a Me/smOf nella quale ci nfmjcàr' 
no hauer difciolto certi tapeti infètti , che ftauam 
fotta le altre robbe, e "pendute , fi fcoperfe fubito^ 
mottaKta in quei, che ne comprarono , e fi fepararo- 
no quei , che ne haueuan compro , e toccato , e con 
quelli praticato , con che dicono hauer riparato al 
contagio.- .. \\ 

Crf/zioutfe-ll Rondeletio dice nel citato Inogo , che hi, 
portato da gli Suizz'eri d’Alcroagna, dooc 
hauea hauuto principio dall’aria, con (^ue** 
ftc parole , fitautemhacfebns propterputredi- J. 
nemaeris maliquolocofaBàm, Ùf per conta^io^ 
ncm alifi corporibue communicatteryne^e exifiti 
mare oportet aeremejfeputnfàéittm.,ds tonuptu^ 
inquopeftis, que fuperioiibus 'annis nos infeShè^ 
uit , citrà aeris "pllam infeSlionem faSla efi , fed 
per heluetios militesj qui hdc itei fiici^bant y ext.S 
Géttnanlaf commumcata fuie , isl per mbulones 


Ulto, 






,\.rr- 

.-li' 


♦ 1 

f- 

ir.. ; • 

• 




quO' 


V 




LIBRO SECONDO, i 7 J 
,quofdam ntenta, cuius , rei argumento ejl y ^uod 
hi tantum inferi Junt^ qui infeàas domosfrequen- 
tabant , eft autem contagiofa propter aefcm infe- 
ftum , qui ab dgrotantHnts redditur. 

Il Màffaria nel trattato della pelle al l primo, 

«0» ne yerifimile . fupìa iìJud nos probare caper a- **'*-"^' 

mui aerem , in prajenti pefUlentia , ab omni nota- 
bili aitei atione corruptione lihenm fuijfe , atq; 
huiufmodì mala ex contagio originem habuiffcynam 
peftilentiam yrnuerfa Italia ex lono contagio oita ! , * : 

conflat.' ' 15 

IlSaflonia l.il. Icd.x. C.i dice Notti quin etia Dal saffo- 
cantagiam ,fine pefle in quibufdam febribus y ex , 

foloprauofomitey abinìquis hominìbue y inhunCy . - > 

loel illum lócum allato , confiflete po£e , quod au- 
dio ann. i J 5 J . Patata ] , atqi alibi fine contigijfe, . «4 

Il Capo di Vacca trattando àd etto C 16. del JDai capo 

Seminano peflilente dice. Tale juit quod yi- 
guit Venetijs , locifque proximisy is> in hac Ciuita- 
u ante decennium. 

Bernardino Tornitane nel Tuo libro della 
peftilenza di Venetia del 56. nel trattato ^am, 
a. al G l. dice chiaramente , che diavi fu 
introdotta dalla contagione. 16 

Dice lo fteflb il Scttalio di quella di Mila- Dal setta- 
no, efl pruoua con quefte parole al C- 3 del ^ 
1 .2. Aeri 5 f cibm non fola cauja , quia regio y aut 

yrbs 


176 DELLA PESTILENZA 
' Jfrhs aercm inj^at pmfsimum, nulla prmfuslabcy 
aut inquinamento infeSum , copia rerum ad ln- 
’ Bum pertinentium affiuuens , Ù itiamannis prò- 
teritis , nihìlominus yidemus peflem in ea gra fari, 
cauja igitur alia inuenknda qua pefiis bine inde 
t diffundipofsit , nulla ex duabus caufis procedente, 

hanc nos conti^ionem effe cenfemus , quam non 
primam , isf ptopriam cau/am dicimus , fed con- 
’caujam , modum deferendi. 

Dal vait-E Valcfio al com. d’Hpp. dfee . peftisgraffatur 
in Vìbe , cuim caufa puma non fuetit communis , 
jèdparticularis ,ytyeflis ,leBu4,cibue, 

Dai Vandcrmye dice alla Qj del trattato doi- 
iemje, . la pcfte di Brcdà, che ella vi fu portata 
d’Olanda. 

p^^^^_Neè marauiglia, fc poche robbe hancon- 
tano. dotto la peftilenza per tutto*! mondo, 
come narra citato dal Quer- 

cetano al detto C. i. che fè ne feroc i prò- 
uare, cheper le robbe infette fi accrefee 
la pcfte , oue dice . Experientia fuppelleBilia . 
. infeBonmyendita,fuere peflis augumentationis 
caufa, cuiueret fidem facit peflis àMititibus Anto- 
è f nini , qui ciflam aperuerunt , quo fletorem pefli- 
; ; ìentem diffudìt, ynde Gtocia, ^ Italia infice- * 
rentur, t mia pars generis humani norere- 

tur, 


^ x'TS ro^^Fc 

E l«peftc fiitioifà di ?o 

cani p^f contagiontìj'dtótiniflili^fa -aftoH DaiFraca- 
poa^iG. iJtiìdeV prihwlib.) ^^dèptùs^faphconf^ 

tnum tm^fcDittragio/os yi o>» chncepd^ 

abfque aerìs dijpqfitionei commanfl, kmpagtxmé$», 

ìitaiiuM^msfi^t^iptjfejlìUn '^ucidiMr,^ qiU ' ' r-: ■• \u«^ 

tJo/^^Ìj^wVj^»'tfmlM// 4 i,cdÌJqu<'toiparcf^ 

pare che Toffei i'iAltomarr nei iratra^^o cte "vJìtoma-^ 

jnedèn^dis febril^asiCM 'dtn£'dic^I;>fp 4 >i; in^ re. 

■quìt Tikidt 4 ^sfon^^eh(àiiimum ‘^ énc^^ jethìòpia 
iqtudiiippuutdiiddfluxer^ximagiip txaaugai 
Okfe ic htó PopimpfìcI tofeicme è , che 'fe pefte per fa pejie 
di-GenòDa dell’anno 1579. vJenilfeinrVtia ^ 

-valigia da 'Milano; IViciinajd’i llrdL * 

dta viJfiaftaraporiatadaTedefèhf .ri I jj 
Le qliàltyagiónì fè', ipaitagonaie eònl le^pfk 

ihc (ad-ooifte'pt r pbtìai<, cfee la pedjitórfza doue in con- 
ii^fértipé ft^ftfptiadcatà'dall'arìa.)^ 
egualmente étfiéàcf’i doutebhon , fenz’al* 
tro , prcualere j xJcktiè qucHei^ ep? quali lì 
prtòuaqu«]!|a<t>*pibinnér3 'che è ^cosi 
ditérfTÌpnffelfo>aj)preffor^^ liol j^obde fi 
haurt^bbe à t^r^dere ; chtf iafol» <mtógk)t- 
nè fiarp©ffèdte;;ad' appdftar(TÌ'Vn<^ÌJ gi^aà 
male ; ìie j^rebbe ragi^incuole irafetirat 
pun^tG tutte qdante k'dHigénaey’che fono 
di preièm&Ij^^ vfd 

‘jcidoi Z eno 




DELLA PESTILENZA 
gno, à cui c pcÌDCÌ|>almcnte riuolto if prc- 1 
lente ragionarne miO:> .tni^pac o^b'go mìo 
pcmderarle»a!c£ÌQddhè fi COQOÌC 0 , à>(juale 
di qucfie dae dppipDÌ>cQaragipae>apptr 
34 sfilar ci dobjjiamow ) \ 

U//-*pr/m4Al(aprimà,dunqaci dh^elapcìle è coatagior 
che la fefie ^ duiiquc può infettar vn Populo j io r> 
fpondojj.efferyea'iflSma Panteccdcnte,che 
.ii fià Ja«p9Ìì;ciCQi)tagiòl3à^ d^rd'parmi ^che 
ragidneuQl(peote> fi habbia à negare la co* 
fegucnza , qh^ tutto Yir Pòpulo fia per ri* 
céiernfe iofettìonc: & alla pruoua fi dice 
chc^io teorica ^può eflere ^ che da vn ap^ 
psifcttofc dcappcftlao^dieci; loomespo^* 
fono fimUmdate diecccrka^iifetrJniFàttiojciis 
da;vn folo ti fico e da Ydfold^ogóQfpjùj; 

pare eJbue il male haucrehfedj i difr 
£cmJicrfi ih tutti; tuctàu«a;in pt^ricafiivét 
de amienir il Contrario : il che,al miò ere* 
dere 9 (dipende dalphauer la comagÌQne 
( come fi è de tip àlnu,8 ; e 9 ^)capapi atii^ 
tu ci di quel ^ diel^pmonecrieQteièTereddT 
top Nonfi'nfega /cJxèj’i trattar ccifn: gli io- 
fetti óondìa peiioplordie chcrnon fo)(fe 
partito- piò ficuroqucL di Gj^eno ^ d'an- 
darpe io Grecia^ e^ cW QOltfia Qctiinocoar 
%UodtH>^ iuf ii)odoijdew3^»df Ik 

Oii;^ \ robbe 
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ùHim. [ ' IT9 
fdbbb Idè gir appeftttL i , ^ i li^ar^rndU^ 
ipdGe di <)«eirIF^dfiiichi delSr^co^ 
tànci idcrls 

qacflramoda IfòUnifibt^ 
uoie guardaHène ^oe^tan»gciDte.n« !rice- 
uew>finfp^tionc;oo ‘ li. 7. r : j-r . ^ 

Rirpetto'àglì'aoip^lbichi be pi^cfn 

pccienze, di nqi^ue né vigdn$>ilut^dì di 
Germania, Fi^ticia,<>Picro6t^,ib<ep He 
colaèlifpftiknza; tic;;indi fi è per quella» 
▼ia ièptito male alcuno\ Mi è aauifo, che 
l’opinione délgattiye’i cani ha nata dall* 
^erfi qi^lchcidfivip:l’ÌJC<in^Q A 

zà'hàixer tàcpatogli appettati il e{ perche, 
noe ettettosézflcagionejpia quale più fpef^ 
fo fi<ìcrca;di quel che ci vedga fatto titro- 
narlà ) non è improbabile , . t he altri , ppDx 
rìtrouando la vera cagione , fi fia /bgoato 
quetta menzogna ^ d’h^erMtt attac^ta 
toccando i (ani, phulomip^ , ò bettie >;ch^) 
flfottcro; L’Ibgraffiiatteltt>>a1..G.rj. della 
feconda parte dice j j:he l’efpe.ricpza ,ip 
materia degattì^ci'iniègna.il cpntarip,. Io 
per tanto , fi come ttimoal tutto fbuer-’ 
chio guardarli da i, gatti > così giudico , 
che la prudenza richieda-, chpjfì jlia Ipp" 

. tano , e da gli appellati ,.edft Mcdjcj j jche. 

Zi gli 
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iìmiltìéggiÌD^, ^ làlddl'cifiK 

d^lta IV^nha^iSdtiUàfditde^ (ÌHaì MècUcf ^ 
^héc^ttiioi^lilb^tftl ,^00(13^ QOic^i fam.' 
Ma. bida p6r «tflto dòBbnimo :ci^ dt^> 

r6 , chft'ia fdh^jc^fleagiOQC noafìa po^ot 
te à cagionare vn male coxnanè ; ^ev'tanoe: 
idgi^fì^ adcit^til^erprmc^àltoeorli.^ 

■^yéofft^i'fi<éfilijrto à"iJU(cd^. e p&Tioflfer| 
ittìptobàbiler^ fe«i(^' Ricavò Solfe ^ , cangia pcH> 
ftikn^a fcife' «effalfcvp jénSa*^ {cJi& 

tàuia nòn lì d^fFondc^^e , centra ciòf, thè 
^crpericnza^hiaramcóie ci iài^ederc/ o 1 
^// Altóècdlidaf [ ’cwiw lawdmlcnaà p roceiio . 

da chef} re- ddt?à¥Ìtì,V^ li fedigppci 1 fediti j:lc»libUi 'di 

grazia' còrifQftipné j annértalì.,' che dè li intendci 
corrotta . di (Juei^fegnì^^'^fe qÙBfelafetnenticme.Htp.! 

éTTócidide , che SolTerO' in Grecia 5 lì; To-i 
gUón veder da chi dii gentcmentc gli oli: 
ferua , fdrlè in ogni pGlUfenzan comfcilp 
fi’é dettoci oum’.'i. durqqè vien cUa lBim 
pre dait’ària.Ma (b,per fegnld’arìa cfeldt-A 
ctì.fi volelTe intender fetoK^mar la peftel 
hauerèhbè procedneo daU^aria:: i>onde chi: 
l’afferilcejprouerebbe p ù di quel, che for>’ 
le intende di proùare; perciócchc mai iì è> 
Icntltd talFctore : le non vògiiamo iir'pui-j 
tar di froppd pòca accura^zza qkiei Me^: - 
r X ^ dici. 
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' KX'IBH‘OTSeCON'ì>mCx tSt 

Hiftorici i thè han fattadiligcntfe 
dèfcrittioncdtllépcftiltfflze paflatc, lenza: 
far mattone alcuna diifctcfr dell’aria: ' il-i 
che ftitno^d ; che Kabbian?> fatto con ra-> 
gione : perciocché l’afÌà,èoroe quella, che’ 
cxorpafemplicè , awn fi corrompe ^ he ii 
\apori |wftllcntf',^aocorche generati dir 
fiìaterìt^ pntrHei clfcr poifono in tanta^ 
copiai cijC^eodanb fetot fenfibile r fe ciòi 
nocrfolTe, poco prò gre Ifo farebbe la pefti-r 
lenza oùunque ella fia, perciocché oue v 
len^bihnéteiì conolccftc cdial mala 
liiàndi'aria ,ogh’vno àndefehbe ad habi-? 
tare alcroue: jkia in verità- i legni atti' ^ 

indicar l’aria infetta' fonò òccclti V-ilche 
mólto ^bcn fù fpicgata dal Fofnelio' al ^ 

C. 12 .. del 1*2. de abdit:s f&c. oue dice. ^ 

At Tferó peflilens conflitntio , hyme , 4jìaUy /- \ ^ 

ceo ^phmofo C>eh ) , beni^ temperaci ; iCquiili j 5’i uìn' -j'i'. 

pia umquer atra ^aue(Jéntefn puttedinefn , ade(y^ 
ohfiur^ I ^ furtiid inuddit , yt nullo ynquam Jefì^' 
fu intcmofcatùr. funtque peftilentU /mina adcò ot- 
cuiiaicka , a fenfihtut mima , yt ^ospìoìjus ef. 

fugìant , inopinataqueferiant , nec tu dejf elibus , 

^ mt^ntis dtprebendi pojfuniì Hòò qkideiin prìmìsy 
tnortd bus nfììferabikympendcnttm flH' tantaper- 
nklcmy nec odori quidm finti} e -, néc yitdrépojfi , 
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dS'2ì D ex la cestii ENZA 
Di ciò ile è ;cagionc,chc (come fi diflc) Pa? 
ria peftilente non è^patrida j C!Ìè pare.cor 
tiene putridi vapori ; non fon tanti,da fèi>. 
tirfène il fetóre,. E quindi è, che per cfCerl 
la vera cagione deila peflilenza talmente 
ihlènftbile , e nafcoftai» cioè i fopeadetti 
vapori J.CÌ itnaginiama,in vece della vera, 
ragioni forfè non vcref; cioè à dire,hor co- 
tag.onc , bora vnciohi^ bora cibi,* fic infìna 
f à pozzi auue]enati,come aunennein tem«- 

po di Tucidide: ma è tale la perfidia de 
gli huomini, che guai al mondo, Téla pe- 
ite fi poteffe,à fuo talento, trafportare in sì 
facce maniere,. Bafii per bora*, che veri' 
I, legni d'ariapcftilcntc fi veggiono ouooq;. 

l ha la 'pelle j ónde è da dedurli, ebeeliai 

non altronde ci veiy a, che dall’aria. 
I4iia^terza^^^^ terza, il dir,cbc le la pcftilenza nafcefTe 
thetuttimn dali aria,tutii fi appcflercbbono ; pruoua 
ftappejiam,. pld,che nOnfi vuolc. Pcrciocchènon vi c, 
che io mi fàppia, alcuno , che nicgbi , che 
I la pelle talhorafie proceduta dalTariaioue 

pure molti fono Icmpre flati faniffimi: che 

non baila, che vi fia la cagione,acciocchè 
fi venga a prodar l’effetto; ma , aSlw Jumt 
inpatìente bene dì^Jìto ; onde , ancorthe la 
I cagione fia yDiucrfàlc , & attaàvccidcr 

t ì‘ tutti 3 
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foli ncfcntono f offclkj che fono 
diipoiU à riceucrne rattione io fe ilcflì: 
còmc’fi è prpuato nel p. Iib.ic paciicolar* 
fticmc alaum. 367 . 1 "j l . ? 

Alla filarti , ia pcftc ^ atic‘occhei habbii otr* 
gióc dalfaria , non penrid tutte le patti 
della Cittànc fentono vgualmentc il dan^ 
Po i come lì diffe nello fteffo luogo al lo- 
pradettó n. 5 d 7 limlòlamciitr,OQeiitrua* 
ui iTiaggior cornntionc? cioè oue lìcnò 
più bruteurd , e*- biarcrie pdù arte piitrief 
laVlìy e pcoddrlenc pelblcnci j oiidc 

quei luoghi , che fono tenuti puliti, e leni 
^ talifnaterìe,ageaoImcPte efcDtiUcon»' 
(emano. ^ -i r iì: 1 ..•) 

Alla quinta, i poueri(bgjgiaccionoprtì.all’in- 
(éttiojne pcnilcntc’,che i ricchi.;^ pe’rciòc^ 
d^comeli è dcttp^ncHbpfadectap.Kb^ 
nu. j 68 .)i poncrihabitario inlnoghi^e Han*. 
ze più rindiiulc, e più (poiché tengono 
più fuccide;lc pDOpTÌe*rftiyic tic proprie 
perfone ; onde Pariapèftilentfe ntntoua in 
Ìòro^materiadripo(baallà,putrcdine;è pe'r4 
ciò efo'piùagcùolmcnitc'ne ricfuono if’ik't 
fettionc. ^ ^ 

A Ila lètta. No tt nicga,chc lapèftc fia cÒtagio 
fai e che nopdSa, pciciò,davftiinaijpiùi cau^ 

to 
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^lla quar- 
ta, die noni 
in ogni parte 
della Città 
linfettione . 
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Jllif-ipiint* 

thè la péBé 
vtnr i a 
patìm',,tb€ie 
tkcki. ' ^ 
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^llajfefla, 
(he piu s’ in- 
fetta chi fri. 
quatta gli 
infnnii. 
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i%4 DELLA PBS TJL^HZ A 
to colui , chc( à imitazione di Gaicno) fi- 
trouandofi oue la peililenzaregni , indi fi 
parta, per andarftnc àltroue: quef^olo^chè 
fi niega è , che,per contag one fi Ijiargala 
peftilenza in tutto*! Populo : anzi fe laf ri- A 
ccucjchi frequenta le caie infètte^ non W 
quentandoie no la riccuerà : onde è menò 
malageuole guardarli dalla pcftc, di quel 
che è comunemcniielcrcduto. Bquand^ 
fihauefle à tràttar concoftoro(che.pure]ia 
petà Chriftian^ richiede che non fianQ 
abbandonàti )è dafperarc^ chè ctTecrbb- 
he fatto fchifar Pintettioné*, .procedendo 
con loro con le douutecautionijcioèddir 
quelle, le quali da Gratiolo da Salò iòpraal 
4»^\K “u-io-liironoannOTeràte^ : 7 ì ci ’, nllA 

. lolHmo elfcriverflfinny^vjchd) 

cheU col mczzo:della comagione^ìaccrcfc'a la 
pdh lenza ^ oue ella fia ;« è'naafiìirié Veften* 
dofi della pelliccia,, di cyi fà mcntione il 
Fracaftpro.'E.ceftaaicnce è rf^teinerfi pc^ 
partito piu ficuEo. il non ioteare i il fatto 
fià , chctcoouercehbeprouiare,che polfa la 
loda contagtoneucagionaria: ,onc eUa nooi 
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fia j ilche,perauuentura,non è vero: còme 
dice il Boido foprà allegato , il quale an- 
corché al niLÒÒkhabbia detto ^ chei*aria‘> 

o: ^ il 
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il Vitto , &c il contagio , cagionano infirmi- 
ti comuni , ad ogni mpdo Ipkga più chia-y 
ramente la fua opinione , ai num. no. ouc, 
dice , che fe ben da fe foh bafta a produr effetti 
grandifsimi y noti può j^ero bauer dato principio a 
queflo makpetche può ben accrefcerlo , epropugar^ 
lo , ma non già farlo riafem da principio : e quando 
non è fomentato da altre cagioni j fuole , dalla re^ 
fiften^a , che fanno i co^pi pwi a gli Seminar^ di a 
effo yC dalla purità , e qualità delf aria.y e da fo^. 
menti yefferripreffo , Jminuito , e finalmente eftith 
tocon i feminarijfuoi , già priui della loroprìma 
“Pehemen^a y e malignita ; e,non e da credete y che^ 
fi maligne , copioje infirmita fian prodotte , in tanti 
luoghi diUetfiyda ima fola particolar cauja^ che la^ 
rìj i cotpi y gli humoti , e l'aria. ^ 

All*ottaua, che in tatti la fola contagio ne All' ottano, 
fia ftata cagione di peftilenza , cioè a dire, 
clic vn lol nuomo appellato ,ouero vn io- fj^i0 lapejie 
lo panno infetto , condotto in luogo , che /en>- 
fofle’fano, l’habbia in gran parte conta- J • 
minato j è quello di cui io principalmente 
dubito: e per chiarir ben quello punto , 
farà,à mio creder, ben fatto, ponderar dili- 
gentemente le ragioni , ^hc poffono ren- 
derci chiari della verità. ^ . r<i.v . \ 

UingralTia pruoua nel principio, che la pelle uinnseaf. 

Aa di fu. 




tÌ6 della pestilenza 

di Sicilia venne dall’aria , e in ogni cafo , 
che non può clTere , chefìa venata per la 
galeotta 9 c poi mutò penfìero, fondato 
fu’J (èdtir dire : clTo nel principio ( cioè nel 
''Cfapo 5. della prima parte fcntto i 1 1. di 
Giugno 1 57Ò. ) dice , che il male non vie*» 
ne dalla galeotta^ ma dall’aria, con que« 
fte parole. 

Io giudico , che fia ptincipio di epidemìa maU^idoé 
mal populare , procedente da cattino aere: auuenga 
che le grandifsime phggie, ^ imondationi di tutto 
quefloinuemo , con grandifsime mutatiorù, /W- 

qualita de tempi , non pur han pieno di gran mor^ 
t alita Faria , mala tetra f e ne è in modo impefla^ 
ta , che , con quefli grandifsimi caldi , fi leuano di 
quei feminarij , principi] ipapmfi , maligni , diffe^ 
tenti dagli ordinarij ipapori , per effere più forte-- 
mente , neha fuayffcofità , e putrefatione , mefeo^ 
lati j che tirati dal pulmone , al cuore , e per le na- 
rici al ceruello , e con cibi , e fhitti quejPanno la 
maggior parte corrotti , e diuetfamente macchiati, 
e , come noi diciamo , tifinoti sportati al fegato , 
facilmente, di quefte parti principali , infettano 
più , ameno , quefla , b quella , fecondo la mag- 
gior, b minor dìfi>rfitione del coìpo , d delle dette 
parti : la onde quella parte ributta la infettione al 
Juoemontorìo : benché altrìproducano puflolette , e 
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petecchie in altre parti , mandando la natwa tal 
humore alla parte cutaneay come ignobile j e perche 
la cagione è manifefla , peruenuta dalle grandi , e 
lunghe pioggie di quefio ìvmemo , con queflo caldo 
Jopraueniente sfaccia Iddio , che non H>ada inantìj 
come Joppettiàmo , à farfi H>era pefle , non fol nella 
Citthfperle inondationi dell* acque delTannopaffa* 
to , tanto , che in cinque mefiy ne morfetv 8 M, ma 
yniuerfale à tutto l Regno y e fuori , oue fonflató 
le dette pioggie , ^c. come è /olito di queflo male ^ 
apparendo pìima particolare ^ farfi poiyniuerfale , 
an'Kj prima febre peftifera 3 diuentar poi itera pefle. 

E nel C. 7 .(che ferine poi , a*i 8 di Li glio) 
racconta Thifloria della galeotta ^ c le ca- 
gioni , per le quali non vi fu occafionc di 
fQfpettarnc, con quelle parole . ne della ga-’ 
leotta poteua ejferfofletto y perche molti iti eranfa-^ 
liti fopra , e reflatifani, an^ comprato àkuni certi ^ 
corami , e maneggiatoli , e molte altre robbe fienaia 
male y e mafsime certi dambellotti tenduti publi- 
camente in loggiay e molti Ventagli : e habbiam ra- 
gionato con huomini y che nauigauan fopra detta 
gaìeottay jani : perciò fummo femia foflctto , che^'l 
malfojfe peruenuto dalla galeotta, fe non per le ca- 
gioni vniuerfali del Cielo , e per le mutationi de 
tempi . Racconta poi egli in quefto capo, c 
molti altri , più légni d’aria peftilcntc: e 
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pure poi cangia penfìcro , e vut'le , che 
procedefTe la peiliienza da contagionc: 
moffbjprincipalméte, dal non potere l*cC- 
clilTe del Sole in Sagittario, far gran male 
alla Sicilia fottopofta al Leone : onde , co- 
me s*è detto, ne conchiude, che ha {lata 
portata la pelle dalla galeotta, dandoli à 
credere , elTer argomento più ficuro prc- 
ftar fede à coloro,che gli han riferto, efler 
la pelle vfeita da tapetij chealcHelToy 
che co tatijC sì manifelli legni diaria pelli- 
lente , da lui medelìmo lenfibilmentc co 
nofeiuti, hauea prouato ', che ella dall’aria 
era Hata condotta , e non dalla galeotta, i 
cui huomini eran fani,e le cui merci erario 
in tante guile Hate manegiate ^ lènza ché 
alcuno offela veruna le n tiro ne hauede . 

4? R Tipetto al Rondcletio,è vero, che egli dice, 
che la pelle fu porcata da gli Suizzeri .'pe- 
rò vedali, come il pruoua.Che non balta, 
per mio credere , il dire, neque exiftimarc 
oportet , perciocché io direi, neque exiftmare 
oponet , che venga da contagibnè . Il Tuo 
argomento , è perche coloro Ioli li infer- 
mauano,che frequentauan le cale infette i 
a che li è detto di fopra , in rifpollà alia lè- 
tta ragione al nam.3^,che di ^ui li induce^ 
‘3 . che 
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che la peftc fìa conragioiay tlche mai hò 
io negato; ma bòn già , che la foli iconca^ 
gionc infetti tuttofo Paqle yUchc folo in+ 
icndo'io-di prefentcdiriprotiare^ , ìì 
I l Maffaria ( Ialdiama',cKe,in tottO‘'cpcl Hio 
crattaro,mb(lra gran dcfidcrio di contra- 
dire al Mercurialeift>tro'prctcftò[(dlfarne 
grandi(Iìmaftima):{ivcde ; cl)'eifi&riich 
à luDgalc- ragiòni^da Im > oddotcc ; coh ic 
quali fi diqio{ba^^cheia"pe(l:e di^'adoà^b 
di Vcnctia fu per cagfdóedtlf’afiaie Iddio 
sà\, come le ripruoua : anzi' le più coflo vi 
confèntc , ouc dice- bel p.‘l; al$ Merci Ncn 
ego iti pTéefentia MultimMcm , àn h4^Jignii o^ 
ma, aut certe plùra antè noflram peflem eueHcmtl 
8c alla ragione del MercumléV da , lui ci- 
tata poco di fòtto 1 Ri^fm i?eihx aere 
probat ,* quod ntenfe lulq Venatjsy ìsf.-PaMaif c<e- 
perint pluuU qtudam parua placida y ìsf fere con- 
tinua , quales refert Eipp^inCranmemè\àjfi mt 
cónftare pofsit to^flitutìotkm .duràfi^ 

totis ferè menfibiis S^i isf I^fponde dgU 
poi al'§. qubd at^ka^amfiiturm^Egòquh 
dem quanta , ìfj. qttaleìfitennt,^o tempere fplnuta', 
ad fimmum quàlii fuerit illaconflitàtiò, i5f quan^ 
diu durauerìt , niU^i vi^Pel i^emrqre ,\Del negare 
aufien i^mdo^idetli ìmiwm vuiéproifiu-òhjef^ 
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ttatiottem , ^ mentorìam temo . la modo che , 
addotti i fondamenti del Mercuriale, con 
i quali dimoftra , che la pefte venifTe dall* 
aria , ne elfo negandogli j conchiude tut- 
to*! contrario , ne sò io con che ragione. 

Soggiugne , che coniente , che i frutti liana 
ilatikiapitis mai'attribnilce all’edcrucne 
ftata copia grande»' quali che etiaridiola 
moltitudine non dipenda dalPaere caldo, 
6chumido , che fecoèdo Hipp. è anche 
cag’one dcUapeftilcnza. 

All’efperienzadc i becchini, e Cerugici, che 
fani rim alerò ; rilponde 2 lÌ§. non m terijim- 
le. EgoVero pnmum jum nefdus anitajeres ha-^ 
beati fiqmdetn maioriy extanelpbtque mifirè co»r 
foffos ejfe audiuitnue. Effo dice Donfapcrlo,e 
fapcr 1 contraria per lentir dire ivedcli 
per tanto, che per riprouar la dottrina del 
Mercuriale , fondata con autorità, ragio- 
ci ySc efperienzei adduce in contrario, Pe» 
flilentiam Italie ex im contado ortam conflaté 
llche pnioDain doe maniere, la prima al 
S ^bknemmmxoue dice » Aaem wfgniter aU 
^ratum , aut putridum y tum alijs arptmentis , 
tunt proprio fenfu ynicuique deprebendere licet y 
qmtantmmkprafentiflatuaìrfiteiunt, i^c. Però 
quella dottrina non ò hdppocracica , & è 

ripro- 
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ripronata dal Fernclio : e F>pra al oti, 3 jé 
la z, al ff.Jed hocinn . in plebeis n$agb, 
9 sfc. ^ pQtius in ima dòmo , di che fi è detto i 
bailanza iarifpoftaallat^uarta, c qointa 
ragione a nu. 37. e 38. 

Rifpetto al SafTonla , che dice la Tua opioio^ 
ne , e la fonda sù’l fentlr dire ; crederei cA 
ferii rifpofto balHntemente > con proua- 
re, che la con ragione non è lufEciente à 
produr la pelle YDÌucrfalc j e come io dilli, 
guai al mondo fé folTe lecito a*lcclcrari c5- 
dur la peftilenza à voglia loro. 

In quanto al Capodiuacca , che fbppone , e 
non pruoua , non credo, che li conuenga 
rirpodadiuerfa: ne (limo io ragioneuole 
dar fede ali autorità altrui , oue con tante 
buone ragioni, e con tante clpericnze li\ 
pruoua il contrario. 

Il Tomitano,oel luogo citato al C.p. appor- 
ta molti argomenti, per li quali può eflere, 
che quella pelle venifle cl all’aria j cioè à 
dire , che ella va qua , c là più tollo (aitan- 
do, che lèrpendoselenzamanifello com- 
mercio d’appellati j cheè pi'ecedutol’in- 
uerno caldo, & humido, c Pedate pure 
calda , humida , & aulitale j carellia,oode 
molti li fon nutriti di pelhau cibi i ad ogni 
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modo al G l. dice, che é proceduta da pu- 
ra contagione v R’iponde poi alle coatra- 
rie ragioni, con dircv che non vi fono ftatc 
tantecoic j'fondandon^ib qùcfto, che le 
Cittàvicine,c tutte le contradedclla Cit- 
tà l’hauefebbono (entito : à che fi è , cre- 
do io , ibdisfatto nella rìfpofia alla quarta 
ragiorrc al nu. ^7,. Non sà pero egli di douc 
la pcftilenza fófsevenuta |.non da Padoa , 
forfè di Lcuantc . ' Conchiude finalmente 
con dire’, che ogn’vno penfià luo mo- 
do. 

.Rifpettoal 5 ettaIio,tVcdaficome il dimoftra. 
PrerupponcTegll , che rinfcttionc dclParia 
farebbe fcnfibiledlche hàanchc detto 090- 
Ife pàrode preceden ti Videmus cnimiìn 'magna' 
hacHn^Cy ^em.graffatam i cum eo tempore aer- 
nulla intemperie , nulla putredine , nuUis inquina- 
mentis affeBui e ffet . & al C 8 cum peflemgraf- 
Jari ohféruatum fit^ nulla in aere petnicie , nec n>L 
Bualium penuria 5 alia inuejUganda efl communis 
cditfà\- de qua Antiqui ipix yllam habaere cagni- 
tionem 3 eam effe contagiùmy^c E pur col Fer- 
nelio j cconlc ragioni addotte al nu. 35 - 
fi è veduto^ chelaconflitution pcft lenic 
non è icnfibilcv ne fi cotìofconoiaJrri fegni 
d’aria poftileote^ che'xjuegii , de quali 
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parla Hipp. e tanti aitrì^e de quali fic fatta I 
incntionc di fopra al n.3 i quali pur,aelia ‘ 
pcftc di Milano, fi è dimoftrato,che tì fu- 
rono : e quindi fi vede , che ancorché egli 
dica km nos contagiane effe cenfimuSjtìòB lena 
necefiarimcDte , anzi refiia tuttauia , che 
pcffacHcr, che Pinfettione fia Dell'aria» 
mainfeofibile» come iaefietto coiuante 
ragioni fi è prouato . 

Al Valcfio è facileriipondere » con dire» che 4^ 
va egli dietro alla comune d'hoggidì , ma 
qonpruoaa. \ , 

Il Vanderinye, nel trattato d^Ua pelle dt 
Bredà deU'anoo idi 5 . dimoiba al princi* 
pio, che vi fd cooftitudone d'dr’a pehb 
lente , anzi , che la pedo (ì aumencaua , e 
dccHoaaa,iccondo ,che vaitaita la detta 
conili tutione: Se alla (^3. della contagio 
ae,all*artic.i«poncdiuetfi legni di pùucs 
dihe ncU’arìa , da qmU. 6 doiteaeagiooee 
nobneOte pranoiliicar japdlifenaaic pai’’* 
ttcularmcBiie , ex amméetémm>i. ex pUfyedm 
prouentti aìftauUmtmi , 1 5 - ara-- 

mas fproi bemmwn mmoria » hk Breda yidìmué 
ifipiofims^.putti ex(xtas c^itutiotti Si ad ogni 
modo diccychc la pefte vi véne d’Qknda; 
ilche piciuppfioe pcf.yeco,»^a|pr(>ttaiIct 
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194 DELLA PESTILENZA 
Io quanto alla ftoria raccootatadal Querce- 
tano , chiunque preda fede à tutto ciò , 
che è dato fcrittoj credo , che la dimi ve- 
ra , e degna di dupore ; ma doue ella fofle 
creduta fauolofa ; poca fatica vi vorrebbe 
à ri(pondere;e quando vera ella fudej non 
la contagione , ma Paria , appedata dalle 
robbe della ceda , hauerebbe appedato 
l’vniuerfo . 

M rww-Rilpetto al Fracadorò, fe non fonda meglio, 
fioro. . fiano per contagione le pedilenzc 
d'Italia, che fi fofle quella di Tucicjidc ; 
non farà màlageuole riprouarlo. E mi me- ^ 
rauigliojChe huomo di tanto intendimen- 
to dica , che quella pedilenza delia Gre- 
cia non fofle dalParia , con dire , quiabfque 
aeris dijpojttione, ytpeftilentiaThucididis,c pure 
per le parole dello deflb Tucidide, &pcr 
quelle d'Hrpp. che parla della delta pede 
al 3. dc gPcpid/ C.3 (coihc pruoua Fabio 
Paolino nel fuo Com ) fappiamo , che non 
tra ella proceduta altronde, che dalParia ; 
Inquanto alla pedileza di Genoua delPanno 
i 579. è vero ch’il volgo dimò , che ci fof- 
fe portata in vna valìgia da Milano , oue 
era data due anni prima.‘ma è anche vero, 
che per diligenze vfaceui dai Magidrato , 
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nón fi potè chiarire , che vi folle ne pur la 
valigia ftaca porcata , non che cllaconte- 
• neflc pefte ; òc è parimente vero , che n\ol- 
ci,non c gran tempo , mi han detto ricor- 
dar fi di quella coniUtutione dell’aria lun- 
gamente aufirale , la quale, per le ragioni 
dette , è da credere, che ne folTe Jacagio- 
nc.Vedafi ciò, chenc dice non folo ilFa- 
cio à lungo ne luoi Paradofiì , ma lo ficlfo 
Collegio de Medici nel confnlto fòpra ci- 
tato,fatto d’ordine del Magiftrato . J»cor- 
che dalla malitìa de caji, quali feguono,Ji pojfacon 
moltaragione dubitare , che non Joprauengay e for- 
fè anche fa dato principio a così fero male , di che 
fi pub dubitare , e non poco i che le flagioni di im* 
anno intero fiano pajfate humide ^ copiofe de H>enti 
auflnni , con caldo^ affai tiepido;alche Raggiunge , 
che la miferabil plebe lungamente ha ifiuuto di cibi 
poco atti alla generatione d'humori benignile perda 
fi fofto fatti habili a rìceuer ogni mala qualità, ^c. 
Ecco le cagioni manìi^lle, cioè i fegni 
dell aria peltilcntc, c pure ricorriamo alla 
cont^ionc, che non fi vedcj c vogliamo, 
che ella fia quella , che ci apporti la pcftc , 
ancorché co tante ragioni n pruoui,come 
fi è veduto , c prin^almcnte z nu. 6. 7 . 8. 
c 34. che non è poflcntc z poterlo fare . ’ ' 
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^4 In quanto alla pcft lenza vltima di Lombar- 
uiiepefle dia, c cootomì del 1^50. fc ió percontà- 
gloncjè centra la regola , timo dat,qiwd non 
hahet 3 perciocchèfu airhora ftimato , che 
iTcdclchi portata i'haaeircro Tanno pre- 
cedente ,nc (ì $à , che per moicì meli e^ 
ne habbiano riceunto lefiooe ; onde era 
più tofto da arguirli, che mai elfì hauuta 
Thaueflero . Via (è pure quella pellilenza 
fu per contagione 3 à che tante vationi ? c 
le quei sfortunati per haoer vnio , han fof- 
fcrto pene à attrocij à che pcrfèucrar altri 
à elporh à periglio sì man fefto, e coù inn- 
ciJmentc , mentre che la fola contagione 
'era balVaote ì fatiarc la loro peraerìa vo- 
glia ? ilche mi dà à credere , che fofscro 
coftoro più tollo degni di punitione sì iò- 
nera per la loro maligna intentiofie ; che 
•per li mali , che per quefta via itti fofsetO 
ad apportare*' 

Dalie quàli, cole pare i me afsai chiaramente 
CoHciufme. h^óerfì à dedurre^che reftando quefta opU 
pione naea ( per mio credcre)da vano tt*> 
more, c fondata Ibpra efpericnzc cotanto 
incerte^ e non fblo non pronatc,tna c 5 fof. 
heienti ragioni riproqatc 3 h pofsa vedere 
di qual credenza clii degnali renda; e 
quanto lia da lodare , che appartandoci 
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noi dalle vere cagioni della peftc^addottc 
da Hipx da gPaltri Macftrì de Medici i ri- 
icorriamoad vnacagtoDC occolta » quale é 
k cocagioneidadole incera credéza,die 
infettandDdaicQaDyfcozahattcrc toccato 
■iafcctt,neleco(cioro^e attribuiamo laca 
gione infìno aii’haner toccato i gatti an- 
corché làni ; difpolli ad appigliarci i qua- 
lunque partito, purché ci appartiamo dal- 
la vera dottrina , anzi datante elperienze 
di fopra addotte, c fatte,non Iblo dagli an- 
tichi , e da tanti , che di prelcntc viuono 5 
maenandio da noi medefìmu Dalie quali 
io all'incontro perliiafodono perauaentn- 
xa degno di iìmfa, le mi ibno dilungato 
dall'opQianc , apprcifo di noi p ù comune^ 
<die laiolacótagionefiapoisentc acagio*' 
narie la peftilenza. ' ^ 

Ma pcaxhe non coahdaS tanto dime fteiào, 
crie io mi ftiroaflì fìcnrodl non ingànnar- 
mi j nè ritrouando la via didifingannarmi 
da me ftelso , nc roenoxod legete, ficefa- 
minare gli Icritti altrui; lono ftato lunga- 
mente in forfè fc io douelTi palcfarne il 
mio fentimento . E prima hò voluto trat- 
tarne con coloro , che hò ftiroato hauerc 
in contrario più potenti ragioni: e perche 
( non so le vero , ò fallo ) più tofto mi pa- 
re a, 
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rea , che cambiando penderò , perfuad ri- 
manefsero dalle mìe j hò prefb ardire di 
publicarle c tanto più volontìeri, quanto 
che hò c6dderato,cnc ouc no fien buone ; 
non perfuaderanno ; ma, perdo contrario , 
fc per mia ventura buone fofserojnon deb- 
bo io tacerle ; & in ogni calo hò ftimato , 
che quella mia fatica non debba efser af- 
fatto inutile .* almeno per doucf cder leci- 
to à chi che da, vedere in compendio ciò, 
che ne habbiano in ogni tempo fentito, c 
con quai fondamenti coloro , che ne han- 
no fcritto . Reda , che ci rifèrbiamo ad 
aldcurarfene allora , quando d faremo di- 
portati in guifà, che dnalmentc, godendo, 
con pace tranquilla , che nel Cielo eter- 
na , della gloria di colui, che tutto muoue j 
ogni più occulta verità ci d renderà chia- 
ra, in fè mirando il punto, à cui tutti li • 
tempi fon prefenti. 
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Loro fauololb odorato . 215 

Autorità. 

Che filma debba farlène . 244 

'DecccdecaU’e^erienza. 35>> . 

; BeJlb. '' T 

£ q<^be veduoo diletti- ^ 

Se^lfKuriilcQnolcaao* 

Perche l’iMMfvoioWrifiSpdA.»' -Vp . 
Cqar^ulpotenaa/ fQi 

Suadiffinitlone. 90 

Efiernoefaefia. . ‘ . 102 

Dicoftas^ial^onaiufalL 204 
DefVanknali . 29>5 

Della pittura. ro 6 

DeU’buomo. . / . 107 

Dachic^ofe^ft, ^ 

3 Qa^dilettodia. iqit 

Perché buono. no 

Efter* 


Eterno ditììmco. * iii 

Incemq. ; u * . ^ r " :4i.3 

Compko. 113 

Delle fabbriche, ’ * àO 113 

Degl' alberi. 1, , , , nj. 

Compite dithnico. 1^4 


Bolle» ) 

Comp ii formino. ;!i_ j.;., j ' ì : 
Loro.iiiftlnitioiiCvr. f II roi; -j. I 7 *i 
Perche làigan’in aito j 171 

Delia lucerna. , ■ X74 

Concengoh fuoco. 174 175 a,i8i 
D acqua perchè non dan fo- 
mento alla hamma. 17$ 

Sono cagione , che la polue 
.s’aggrandifea. , i§3 

Qaellftf4lìlla luce^^a perche 
. diuerfe da quelle della poi- ^ ^ ^ 
ue. i8s 

Deboli fanno maggior forza. 1 86 
Dell'acqua bollente. 

Se Han vuote. 

Cooperano .al chiaro del lu- 
me. aia 

^pine formino l’alito > » va- 
; pere. ‘ ’ ' aap 

Qqme rendano opaco . 2 a o 

Son cagione dcl rariftcafe. 224 

Cagionano' vapor^ , elala- 
; tione‘. 227 

Se puon’eflcr piene d'aria. 232 

Cagionan vento ih vece di, 
.mitici. , , , aj4 

iQueilc d.5 yapor^,no,n<Mpq9 
aria.. " ve 

Sono il* mezÀ) di cui E Vafe la , 
natura a pni cole. ' 244 

Sono; cagione del confumarn 


: facqua al fuoco. 243 

E perche ritorni acqua. 244, 

Sono cagione , che’l fumo fai- j 

. g*- . . ?47 

£ che le nubi IViano in aria. 248 
E de terremoti.' j 249 

£ de moni. 250 

Q^qto iìen grandi quelle di 
Mercurio. 253 

Quanto irapedifeado il lume. 272 
Sono cagione di comittione.. 275' 
Perche ne fiano cagione. ‘ 2 74' 

Bruti. 

Non cònolcono il bello. 88 
Di che godano. • . 88 

^uadidinitione. 

Della figura. 

Dclcolore . 

Interno come veduto. 

Perche bello. 




94 
P5. 100 
loi 
103 
Ilo 


Calamita. 


1 -r' 


Perché moffa. 


.ijnod 


Suoi effetti. 


Calore^ 


il 


.20. 


Perche opera hof più ^ 

" meno.’ '‘"zi 

Come liquefa. 24 

Senza lui s’agghiacci^ i, j i 
È ih ogni luogo.* " 

Coline fiafentito da noi.,,’” *^pà 

£'fhQco..r^,_„.,,. 

Quanto corhejiài^ , ‘ hfc 

Nèceffario aH’efTereV'''^^ '‘*‘2^ 

Come corrompa i naifti, i j8 
C c Per- 


Perche non vi del pari co’l 
chiaro. 

Corrompe col produr vapori, a 74 
Perche nell’aria coopera alla 
pelle. -3^4 

K; - ... • *Jil V Ji. ' 

Carni '1 

Hauendo Tanirna di Lepre tj» 
to la feguirebbe. 1 1 

.OH;- 

'■ Cenejvl 

E terra. 

■ Mi-il ‘ ,-.V. . . 

chiaro. 

Perche neceltario al ben elTerc. 81 
Achegioui. 8 a 

Fàconolcer il bello’. ' 83 

Perche non vi del pari co’l 
calore. ^ 

Chrìflailoi ' 

Perche cfagono., atfi 

Colon. 

Q^ali i primi. lox 

Rapprefentati nella fiamma. 1 01 

iórobonci. ^ loy 

Cometa. 

Se polTa nafeer da vapori. 2 62 

Perche vi appaia la coda , 2 58 

Contagiose . 

Se ^portapelle. 

Che ha. ^ ^73 

Come operi. 374 

TrapalTaAc fani per rerpirarc.375 
^didiaiemne. 3^3 


/:\1 

Delle fullanzc come fia. 13. 14 
, >0 

Contrarietà, i . . 
Fri lume, e la materia c i 
. maggior cheei fia. . 7^ 


Compojitione . 


Cormttione . 

Gowie fia da calore. • ' ■ Ì74.'3 
Perche non fia nelle piet^ye 'ci 
metalli. ' ^ - iTy 

Chi fia più atto àcorróperfi.' a^7^ 

Comoda freddo. »5>** 

Comedahumido. 2^3*39^ 
Si ripara có rinchiuder il cor- ' 
rutibile. 2p^ 

Come da fccco. . 2514 

Per( 4 tècomiaci‘daU‘htimidol 
FàvnireKcfcrcmcntolb, 'ioi 

.•ji. 

Creare. ' • ' 

Geme fia diuerfo da generale. *7 

Cum. > 

Come operi. • ^06 

Perche operi. — -“308 

Suafillole. ‘ 

Come generi Ipkiri. 31Ò 

Suadiafirole. 

Come tragga Faria dal pol- 
mone. 322 

Come tiri il fangue. 313 

E origine degl’aflSrtti. 34 ? 
Himotocótrarioall’arcerie. 353 
Nella dianòie fi feorcia. 3 5 3 

Nella fillule s’allunga, c pcf'* 
cueccilpecco. 333 

* \ • 

• . De^ ' 


Dejtderìo. 


Chcfia. ,, 3*9 

Suadiffinitiohe. '' 33 ° 

•E p rincipio delle palliom. 347 
JE ra^ce d’ogni male, 358 

^ J^iafano. 

Che fìa. . 4 ^ 

r. Diaflole, 

'Del cuore 3 ®* 

Delie arterie, 3^4 

E violenta, 3 1 <5 

^Dclle arterie è cagionata dal- 
la fift®le del cuore. 350 

*' Diffinitione. 

•J>cl liquido è ciò , che ha le 
. parti di l'giunrc. »5 

cDel freddo è inancatuadi ca» 
lore. 25 

Della Tifionc, 57 

'JJelSole. .ie! 71 

Del lume. ^ 7 * 

Del fuoco. , 73 

Dellagrauiti* 7 ^ 

Del bello. .1 9® 

l)el buono. 94 

Del bello eftemo, 1 1 1 

Del bello interno. 113 

4 Del bc^ compito. 114 

Dclfolfo. 2 39 

Delle bolle. 17* 

Della pucrefatioAc, 2 80 

Del fetore 285 

Deldefìderio. 330 

Della fperanza . 333 

Della dìfpcrationc, 334 


Della fuga. 

335 

Del timore. .ojj- ; 

' 3 I<^ 

‘Dell’ardire. 

337 

Del piacete. ' \ ''x 

339 

Del dolore. 

.340 

DeH’ira. .•!' 

.343 

Della febbre. 

351 

Della contagione. 

383 

Della peflilenza. 

. 385 

Digeflione^ 

•' 

Con quali aiuti li faccia. 

170 

. Diletto. 

Che fia. 

87 

In veder il bello. 

109 

Del dotto. 
Vedi piacere. 

115 


Dolore. 

Sua diflfinitione mo^o iràxw.^ 
dcrato degli Ipiriti per me- 
le confegujto. ^ 34° 

Perche fuccede al timore. 

Perche fuccede alla difpcra- 
ìione. " ' 34 * 

Dotto, 

.Perche Tcnte più diletto . 1 1 5 

Elementi, 

Oliai fieno i veri. 15 

Ariafclfia. ' 18 

Fuoco fe'Ifia. 19 

Sono terra, acqua, Tale , c fol- 
fo. 133 

Perche ihicnfibili nel tmfio. 1 34 

Come diuifi in m jnina^. ,,135 

Cc 2 Ewu- 


Entulationei 

Non è affetto. • 344 

Efcremento . 

' Chefia. • 131 

De metalli. ^ ‘132 

EJferiTia. 

Come conofeiuta dalla meate 
diuina. 30 

Se fi produca di nuotio. 266 

Come s’aggrandifca. 267 

Efalationi . 

Son bolle. ^ 227 

Son bolle fiilfuree. 23^,238.239 
Come diuerfe da vapori. 337 

Efperienxa . 

Dee preferirli all’autorid, 352 
Come c’inganni. , ’ 381 

r Fame. 

Ncccflaria oue non fupplifce 
pelle, ò guerra. 38(5 

Fauo del mele. 

Perche hd i compartimenti 
’ ' «lagoni.'^ 

Febbre. 

^Onde nafea. 

Sua dittìnitionc. •• 351 

4 ‘erche di pia forti. 3^2 

Fetore. 

nOndederini. • aSj. 2^5 

(A-chefmefii;' - • ' -284 


Perche piu fenfibile, che l’o* 
dorè. 284 

Sua dilliiutione. 28$ 

Fem)/ ;• 

Abbruccìa ancorché nò luca. 20S 

21 z 

Perche fi tempera col freddo. 290 

Figura : 

Buona quale. 5 j 

£ piu vna fc èpiu fcmplicc. 57 
Q^efia buona. xoo 


Fìlojofare. 

Come agenoIméccfiinTcgni. 223 


Fiume. 


Porta il fale al mare. 

X 22 

Perche corre à liuello, tir 

2Ó3 

Perche cambi letto. ■ i 

259 

Come p'ofla mantenerlo. 

ì6o 

*• - - * * 

Fiamma. - t 

• C ■ 

Perche falga. 

I »78 


Fornello 


A veto perche fa ccia pià for- 
za. 179 

t. 

Forma '. - ' > 

Come fi intenda cauarfi dalla 
^ potenza della materia. ‘ 7 
Come fi aumenti. 9 

Fomite peJWente. 

Come pofla infettare altrui. 378 
Perche polTa durare. 382 

-C . 

■ . , -tj.'- — _ - fredr* *- 


N 


Jnddoì 


£ mancamento di calore, 

Perche fi fentc. 2^*89 

Non è qualità. *^7 

Come operi. 

Perche giooi i ceperat il fer- 

ro. ^ *9® 

Come produca opaco. api 

Perche corrompa. * 9 * 

Come faccia gelarle piante. 29* 

t., B«W/. ->! 

' Perchè rinchiufi pi» fi cpnfcr- 
uino, ^ 9 Ì 

-w - . i* 1 . 

Fuoco; 

Sefiaelemento. *9 

l^aggio è fuoco* / ^ 

Sole è fuoco. “ "! *1 ^ 

Élumevnico. • , ' ‘7^ 

Piflinito. ’ “ , 7* 

E d eflenzd' del Sole , c del ■ • 
lutrle. ',**7 

Achegioui. o ; 117 

ComeJteffehclIàpbltìcpìlima ‘f* 
diaccewdcrfi. 188 

Perche habbia tanta forzar 190 

Dall a polue è poco i ma Velò* >*' 

■ il. m i 

'^ebme accende huodo fuòco; 277 
”CÒAic fi renda violento. ' zjS 

I ■ i: ' ; 

Fuligm^ 

Chefia. • Mo 

Fumé, 

Perche falga. *45 

il . *» 1.^ J - 


Fuga; ; 

SuadiflSmtionc . >1! -n r ^ “ 'iti 

Gelo, 

Perche cagioni opaco. api 

Gemratione :■ , , 

Se produce cola nuoua. 7. 1 5 

Cerne fia diuerfa <^lla crea- 
tione. . 7 
;E^ynione dipiùcofer '• ':8 

Gcm'oglio , 

Come formato. t . .148 

Gocciole , 

Come fi formino. ’r ;' 


Qrauifi, 

Vuadiffinitione. • ag 

. . iìumdjt^ : . . 

Come corrompa. , J‘9Sn.^9^ 

Cerche penetra il fecco. ^ 295 

-Impuri quali. 

Nonh45»rgam.^prij. ,. i . 

Solo conofee il bello, ^ .« 89 
Con la volontà . 9® 

Suabcltà. ^ ’®7 

Perche non può mulaplicar 

piùmojito. , 3^^ 


'v* 


.coralli 




*1 


Immagine. 

fìa nello /pcccbiOiihibs:^' 
Se fia neHaria.. 55 

I.s 

Che pianta produca. _ 150 

Perche produca ftrdtttHdiuer- 

‘ fb, .1. ’ tp 

. 'I r i'. .) 


805. 2^5 
p . . ^^7 


ìNon è affetta ) jnK|ih o ^’U: ^44 
S^lìidiffinitione, j £f;. J1 

. Jnde D 

ifeeft-che rotonda* > > oi fi ami 

.^ag^j 

4?crchc aon faUfi x»j 

<*- .Ofi* ! 3 UiXilih£;.? 


Perche fì cò<W^. ‘ *58 

biancoy/-'*''* ' 

, 0 v .;5 ll£ 1 J 3 n 3 'i 

Legù fiocini. 

Perche liicarió 'hcttzai rifcalda- 

^on l’aniiiiaWmf^ 

bc .Olijri i * 3 lr,fiO J tl 


*1 »v 


Liquido . 

E ciò che hi le patti ATgifite. «5 
Come fìa diuerfo ddlltpoluc; 

minuta. 35 

Pccchepcnccra il fccco. 99^ 


LUtàóle: 

Inciuto cifì^da^, .>» 

. 9 V .. 

T^chc il lor lume durii 

-*t li 3f/; •ifLupa^ . j ^ ^ 

cPorche non può hauer phùcc.^*f 5 

■ X T ‘ .KjI frr 

! . Lume- ,0 . . 

^Vnita con lo foecchio 
E proprietà del fole. 3 a 

Che fìa, ■ ' ' ‘1 \ 34 

Se acc:ideoót4i • ' ..r ' ■'■>r ^ 
^ìcfpecie intetmbnalc. ,35 
Se è ful^anza. 35 

Se fìa materiale. . .. 37 

>Sti nel vacuo. .^ jfnrr. ^ ^ ' 99 

Come fu veduto^ ^ 

'^ome fi muoua. -, 3 4* 

^mc rifehiari. , ^ 

^ tinge de colon. :f,p 09 

Tidgfe r $ 5 ) 

^^'ando per lo buco pèrche 
-.-dipinge. 

Senz«rbuoo:p«fchf^a d^- 

•^«e» ' 

nOue rifiwgJ. - O9 

Suadlidii»«o;\(è,nq -, . loot; ( 7 ^ 
sj^contrarijnìmoanamatcti^^ ?5 

;,-,n n 5 
g^’illefìbcoo 1 fole,e <;oI £uoco. i V 
Come lucci folio. 1 77 

Stànel vacuoi! *P 7 

nQpanto è veloce. r 9oo 

Perche fi ferma nella bolli, aoi 
Non fpinto non fi rnuoue. 204 
^Sftfi ferma non è veduto. 204 
Come di nuouo fi faccia ve- 
de- 


dcre. v‘ *°4 

>crchc rifplenda. 212 

Perire aichiatsi Itìngi Ccraesti OD 
rifcaldare. 21* 

Come vada fiìefnandOb.< . 213 

Qc^ qualpjjop^on^i 
Tenue perche è vedutOj e non 
rifcaida. . n6 

Qclle lucciole è tale . n 

Delle lucciola . 317 

Quale Ila nella pietra di 
logna. 

Pevrche non rilcaldi, n.>r 

Coquiet^ fpn. Ù luftanza,; : 

l^una, ^.,y. 

Pj»^hCOonpu9haucjrpiaaC9. %4Si 

! -:n‘r.a'l 

^ Mate:^ a. . ,i. - i 

lut^i dalSole agghiacciar ^5/ 
BerchefalTor ’ ( jr 12-2 


“ - 


'■ Maierias A ^i Z. > 

Qointraria al lume. . ~ . .7^ 

Melagrana. 

Perche hà granelli efagùniJ 26.1 

V . Minti diurna. ' . . ,i v 

Sola conofee le eflenze. 25 

Mercurio, 

£ ciò, che fuapora. • * ij 
Chefìa. . 12$ 

Nel tubo di retro c cagione 
c^.del vacuo. , 'ìo6 

Scende nel tnfao rifcaldato i 
Perche nei tubo 9’al2Ì tre pai'' ^ . 
. ®“* . JiS 9 


Se ù connetta^ bpUe,c quali. 2^3 

rj Mccanka. , > 
Qual fiala cagione de Tuoi e f- 
tetti. . 278 

Velparto quanti, eqoahr 38J. 
Metodi. 

QomepeodottLi 'pijcn 

Ljoroefcretnehto*. , 13,2. 

Perche non fi c^ronapatiQ, 277 ^ 

Mec^Tii minerali.'' 
Chefiano. 132 

Come fi corrompe. . c mi- 155 

rMìferimM^. 

Non è alTcttOr j-. . 344 

.JII ;.! ■ ’ \ v: O 

Modo. 

Se fiaciò , chcdichiamo acci- 

adente. ' ...^ .13? 

Se prodottor ^el rarificare,c 
condenlàre. 223 

I ^ Mondo. 

Non può Minpirfi più molto. 

Natura. .. -, 

$ua pofianza, ^ 40 

'r .fiSTi '* -sr* -'T 

Perche fiajftfiQnBadhra^if^ 1 

gigli • 99 

Pecche efagoni;^ a 61 

.1.4 ;jì 1 ìNK?- .T 






PafsionL. 


Se vene Ila.- ' ' - 13 

I MI.: n i:(rj Uiil Ì£JI<^ ' 

2 . Nuuole. ìT^ 

Perche fliano in axU. 248 

Quanto diuerfe dalla nebbia. 27^ 
Perche opache» * " .273 


11^ 


■Òdore^i 

Con qual proportioHe feemi. 

E daglcfflaui deU^dorofo. 2 » 5 ■ 
Perche ne cedri , e pomi tato 
duri. 217 

3 • - — — 

Òlio. .V 

Parte cflentialc del ipifto. u8_ 
E elemento fcnapliCe*, ma non 
pitimo . -.03 li c TC'J») 

Come fi genera. , 1 26 

Perche nort fiV:ònbcrte in va- 
■■ porc. ,t .S'M. ijg. 

Come fia fucchiato dal lume. 1 77 

Oj} 4 C 0 m'j *■ 

Che fia. .3jn 4^ 


' >1 . 

Come eiprefle dal Pittore; -h 34^ 

* . ■ s ; . ; 

Penetì'ocime j. an > 

loipoi&bile fòlo i corpi. ■ < 38 ' 

i:- ' 

^ Peflilen^a, 

SaOiiome..^ • j /:oi 33 ul ail^^f 
Diffinitidiilfr' hdminaié. 3ij;ul slliil 
Sue-cagiotó.»' - i - * 

Sè tìa d'aria corrotta. 

Da vaoori vplenAfi ì fi 




-q- 


^ Òrgani de b:f 3 
Diuerfi fanno apparir l’anima- 
Ic diucrfo . 1 1 

Non vene fohainterniproptij " 
dcirhuomo. ^ I2 

A qual fiue fien fatti. 64 

Oro tonante. 

Perche habbia tà\A^orza. 1 S 2_ 

Perche aU^]|ià; sii a ' 

I c ' J°^Wftflog<l3 ji'biaT 

Perchélilieuiti. 


3 p 8 

Dal V ar«. 3 Ò4. jd 5 . 3 . 3 <?4,3 55 

Suoi effetti. ^55 

_Non tratta vgualmente. ^ 6 y 
Perche più cótrarla à pouerì» 3^! 
Perche taJlora a ricf hi. 3 58 
F contagio fa: 3 59 

\Ci^ vlàoo rimedijcoikràifi)i -57® 
Quali fieno i rimedij prdp cijji 3 7 1 
So nafea dalla fola cótagionc.37^ 
Come prodotta. 384 

D^hnita. • 385 

Piacere. 

Sùccedc.albèncocrcnmo.' 348 
Suadirfinitione. . 33 9_ 

Succede anche alla Iperanta. 340. 
Ec all'ardire. 34* 

Pianta. 

Come organizata. 

Come fi nutre. 1 37 

Comecrefee;.- j-t-'jv ih '* 137 

Ptfithc fecchi. , v ir 140“ 

Perche ceflldiérefeerei S ì: a?4t 

PerchtfiùcKiceHcairmfccl' , 

t' Jb. •' *4* 

Pet' 


Pèrche non ne fianelJaLima. 145 
Come p roduc a nuoui rami, i ^ 
Sna fcorza come organizaca. 147 
luo germoglio. 148 

Sne fibre quanto foctilL 145» 

Suoinnefto. xyo 

Pietre, ' 

Come fi generino. 124 

perche non fi corrompano. 275 

Pietra di Bologna . 

Perche luca. 218 

Perche non rifcaldi. 2 1 p 

Pittura. 

Perche ralTcmbra il vero, 5^ 

Quando fia beUa. 1 06 

Elprimc le pafiìoni dell' arii- 

‘ . * Polue minuta i , , 

^9?^^ fia diuerfa dal liquidot! > 2 5 

Polue ^arcHbugio . 

Perche fia si actiua. . igoi 

Qial fia migliore, 1 8 1 

Si accende lòlo aiùocó tiuo. 1 8 j 
^rche hab|>Ì4(aDca.attiiUtài!t^ 
o fuoco è poco» ma veloce, j p» 
uanto può aggrandirli, ; 254 


Putrefar ione] 






, i!. ' lU ly.il 

Potenzj^:r\ 
J^llamateriafe cócoire alla *.<?. 
c tgeneratiooe.} ’ ■ . 7 

iC^l vedere piiùriaace>che del ; 
t/endre. .iloiJli-j aii 

Appetiriua rifiede negli fpi* 
JM^tlelle vene. 325 


Che fia. 270 

SuadifKnitione. 280 

Chi fia facile a putrefarfi. 2 8 1 

Suoielfttti. 282. 283 

Gj^itd: 

Come operino. i^j 

V. , 

Non paflando ritornano in- ' 
dietro. ^2 

Naturalmente s’vnifcono, *45 
Come fi muonònoj- * 4^ 

Son fuoco. 

Rami nuoui. 

Come prodotti. 145 

.1. . , ■ i' 

Raroyédenfo.ui 

Che fia. 221 

Improprio qual fit.^ ' ’ 222 

Come fi formi. 22 jf 

Se l’acqua fi rarificale eódcra.223 

Refrattione,., .ib.^ 

Qn^éfiain mezzo pi^denlo' ^ 

; ò più raro. .i.. ; .l 

Ne corpi c à rouefqo. 47 

Ache^oui. ' 74 

Perché fi faccia ollofl 

n-a r- -oiW'h 

Rijlefsiom . 

Qual fia. Vaj 44 

gioui. li'j 1 74 

li-Z .-jhxm 3"^- 

• tih DI* .vvbcf 

£ patte eficatiale del mifio. 1 17 
D d Come 


Come fi formi di tcm, ■ 120 

Ne fiumi. 121 

l^rfhc Jalfo il Marc. .% 'u a> 
i^rflie non i Laghi. ■>oi 

, ^ Sawitio. 

Chcfia. . 121 

Sanp{^^:,\ 

Impedito dagli lpiri;i , che nó 
li congeli. • ■ . 

Coniioteor drt^ilphirii.htl^e;/'’^ 
vene minori. .0-11353 o 

Se fia nelle attorie.- ^m-jmliii^f^/' 
Perche cica à falci cUHaasct'iano j 
. ferita. 

Suo circuito. , 35P 

■ I . . . 

• . i .1 : ':o ’ 

Triftoondefia. 283 

A che fine <ia. . . j ^ U . 5 i 284 

Scorcia, ,(Pi4ll^riì^ qf 
^ooae organizata. .ir. 4 io-. n • 3 ' 54 S> 
5 cs.aììbòj atJ 

Secco. 

Perche cor ' . 5 2^4 

Coniie.'iGiig^ iiHS^cìaiikHlKiip 
^ J’acqua. .oif u‘ 1 aj>4 

rf .obìsuoi « 3 iq-io'j i/I 

f ^ • .iuoi^ snj A 

^che nelle vene ntoi^ii 

, c,.,, 322.523 

. • Stjlóle. .tilir.’ ^ ) 

^1 cuore. .iuoi^ 

Ikllc arterie. , .3*5 

X>cl cuore cagi<MM^-dclla dia^ 

1 1 .r 'firn bh alaiiivina sntq 11 
3 moJ b CI 


- ftolè delPartcric r / ' JlV 

* Y* ' • J 

(Sbfrc al Umile.. .oHgofr3apj<^l 

<i|. .iliJiOi 03J.5UI' 3' ili 3 .’. 

o<i Sole, .cn_;:moud 
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C He la Cóta^one può'cau> 
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Pefte. 
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d’aria corrotta^ 3$ 

Alla 3. che tutti n 54 appollano.: ^ 


.mi 


1 Jl non 

c ■•‘J- ' 


*7 

18 

19 

20 

31 
22 

23 

24 

aS 

^6 

*7 

28 

»9 

30 

3 * 

32 

3 Ì 

34 


che la pefte è contagiofàl ^ :n 12 Alla 4. che none in c^nipartQ 
Cerche la pelle è lenza legni ^ ^ della Città l’inlétdane J •'> 


aria corrotta. 13 

Perche tutti non fi appellano . 14 

Perche non è in ogni luogo, 
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